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Vide fin' ora incognito , Colui, che tenta adefTo,

Efpor qual proprio Figlio , un tragico fucceflo :

Figlio primier, che pa(Ia,da qaell' oblìo profondo,

In cui fepolto (lavafì , allo fplendor del Mondo

.

Abbandonato, e folo ; mifero , e che farai?

Ahi non ti fofTì efpofto a un paflo tal giammai.

Già fi rifveglia il Cinico; parte, per parte, tutto

Attento il Corpo efamina , onde Tu fei coftrutto:

Dirà, che è la tua Forma drana del tutto, e nuova;

Che un verfo, che un'idea, che bella (la non trova;

duel Genitor, che raoftri d'ogni virtià ripieno.

Mentre Rigor, Giuftizia nutre foltanto \x\ feno,

Dirà, che non potralfi , con falutar configlio,

Mai follenerfi tale, quando Egli fvena uà Figlio*

Che



Che badi fono , e femplìcì , pcnfien, ed accidenti;

E, che nafcefti folo per annojar le genti;

Dirà, che in Te rimira, folo una mente carca

D'idea volgar confufa; e di buon fenno fcarcar

Contro di Te già tanto il cuore mi predice

Perchè fei Figlio mifero di Padre più infelice

.

Ma qua! fi cangia in giubbilo il pianto, ed i fofpiri

Del naufrago Nocchiero, all'apparir deli'Iri;

E qual la Nebbia infefta difperdere fi fuolc

Al fulgido riileflo, che le tramanda il Sole,

Cosi i difprezzi appunto dilegueranfi, e Tonte,

Allo fplendor del Nome , che vai portando in fronte

.

Alto Signor , che un Nobile fangue ti bolle in petto,

Dove Soltanto trovano gloria, e virtiì ricetto,

Deh! Tu foftieni, ed anima, chi umil ti fi prefenta,

E gli ripara i colpi, che il Cinico gli avventa.

Quella la piiì belT Opera farà fra i fafli tuoi

Che tutti fanno nuocere, ma fol giovar gli Eroi.

Grande (i) nafcefli, e fei degno di tua Fortuna

perchè i tuoi pregj il Mondo ammira, e non la cuna.

Quel-

(i) Dlmotlra la di Lui grandezza, oltre i diverfì fuoi Diritti , ed i vari

diftinti luoghi, dei quali egli è difpotico Signore. La fcelta Li-

breria raccolta , e 1* ammirabile Mufeo , copiofiflìmo di cofe naturali ,

eccellentemente difpofto nel magnifico , non meno , che vago Palazzo

di lua abitazione , nella Città di Firenze , contiguo al MonalVero de i

Monaci Ciftercenfi . E )' ameniflìma fua Villa, oltre le altre molte , po-

fta fuori della Porta detta alla Croce , nel Diftretto di Maiano»
quale fopra quelle dei Vitelli , Gaddi , Albizzi , Salviati , Bonlì ,

Fiafchi e di altri ec. che per il tratto di quella Pianura, e Colline

iccmparifcono; fi diflingue con il nome di Camberàja

.
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Quella virtù, che amabile ti \ì\c natura in dono,

Facefli ornai rifplendere predo del Tofco (2) Trono

.

Quefta virtude fcuopre il bel piacer, che in feno

Serbi di ogn'un difendere, o confolare almeno.

Pruova ne (ian le (3) Carceri; cui die nome il Caiìello,

Che fu pe'Cavalcanti al Fiorcntin rubello ,

B In

(2) Intcndcfi l'onere di Cavaliere nc!la Sacra Militare Religione di S.

Stefano P. e M. del quale egli è irifìgnito .

(3) Efercira il mcdefimo gratuitamc-nce con gravi Tuoi lodevoli incomodi
ronorevole piifnma C-iric.-i di Provv'*.'dirote\dcllc Sliiiche .

Stinchi.' fu oìà u:ì Caiì filo nc-.L V'-l di Grève rib^Haro ad infli'?:!zio'is

dei (cavalcami fotte i! GuVerio Aril'iocraci-co d.'!l? is. Potjftì nei/a
Cittì di Firenze quale cmrro i Bianchi , ed i Ghibellini vi ['p'iiW

ne' 5. del mefe di Agoflo 1' sano 1304. Schiera, che ponendovi
afledio l'aftrinfe ad arrenderfi a patti; ed i Prigioni, che condotti
in Firenze , furono porti nella nuova Carcere fatta per il Comune
in fu! Terreno degl' liberti , di cofta al Tempio fotto l'invocazione
dell' Apoflolc Simone , come i primi ad effervi rinchiufi , fu da efll co;T
<lenorainata . Preflede ivi in X)ggi un Tribunale , o fia Magifìrato com-
ipoftodi Nnm. 4. rUp.-ttabili Soggetti della Città col Titolo di Buoa' Uo-
mini delle Stinihs, eiiratti a forte di 4. mefi.in 4. mefi , ed altri Sì^t-k ri

di Palazzo per rifedervi
-,
di un Cancelliere, un fotto Canceilii.i': '_•

di un Provveditore deputato fempre a difpofizione , nella Perfona
di un pio ragguardevole Perfonaggio dalla fovrana clemenza; Qual
Perfonaggio , col voto decifivo , nei vertenti affari d' avanti detto
Tribunale , e con l'onore della preferenza a Corte, foUiene tale
pia Carica. EfTo Tribunale prefiede ai Carcerati per debiti civili:
E'difpofto l'Edilìzio in circonferenza ifolara , ed hi 1' infre/To di-
rimpetto al Palézzo Strozzi .• Per 1* iiddietio eravi un Terra-pieno
lungo circa braccia ^o. , e ;ilto i i. con un muto ad ufo di Para-petti»
in cui compariva in mezzo una pietà di terra cotta colorita da
Piero Dandini fotto la quale efifteva una CalTetta murata per l'cle-
mofine in benefìzio dei Carcerati; pofcia tolto tutto ciò fu formata
una porticella quali al pari della ftrada ornata di pietre fui dife-
gno di Giovan Battifta Faggini fopra della quale in una gran L»«
pide di marmo è incifo Oportet Mi/èteri e dentro ad un fuperiore
ornato di pietra è dipinta a frefco la Parabola Evangelica che Jeg-
gefi in Matt. Gap. XVIII. C. 23. Opera di Niccolò Lapi ; La me-
defìma è porta in mezzo da due Medaglie di pietra colorite al na-
turale efprimenti , a deftra il Salvatore in contumelia , ed a finiftra
la Madre Vergine in afflizione della fcuola di detto Foggini , fotto

le
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In mezzo agli agj , e ai comodi , viver potrefti , e pure

Il tuo bel cuor fenfibile hai per l'altrui fciagurc.

La folla di quei miferi fatta per Te giuliva

Ti è grata allor, che efclama : viva Vincenzo, evviva

,

Quanto farìa felice, fé qual, Signor, difendi

Un, cui miferia opprime, e libero lo rendi,

Con egual zelo accogli quefti, che or ti prefento

Mio l'iglio d'elezione, ond' io ne (la contento;

Ah! nel fembiante fcorgefi quella virtù fuprema.

Che a prò d' ogn' un traluce , perchè io di ciò non tema.

Virtù, che unita a quella dell'alta (4) Niccol\ni

Emenderà mai fempre i vafti fuoi confini :

D'Efla

le quali vi fono due CaflTette di pietra per 1' elemofine : Ed alU
fpefa di tale refarcimento , Anna Maria Luifa di Tofcana » Figlia

di Cofimo III. Elettrice Vedova Palatina unica f upcrftite della Reale
Cafa de' Medici contribuì fomma conllderabile di denaro: Su gli

angoli della lunga femplice facciata fonovi due Tabernacoli dipinti

a frefco da Giovanni Mannozzi detto Giovanni da S. Giovanni > rap-

prefentanti a deftra , una turba di poverelli , che efcono di carcere

coronati di ulivo quali vanno all' Offerta del Sacerdote, che fo«

ftiene un Manipolo in atto di porgerglielo a baciare ; Ed a fìniftra

il Salvatore , che è il Ritratto del Senatore Girolamo Morelli in

atto di gradire la pietà di uno Elemofiniere dei carcerati ; E la fi*

gura di faccia pingue è il Ritratto di effb Autore Mannozzi: Sim-

boli tutti della pubblica pietà verfo la particolare miferia, quale

viene in tali poveri carcerati debitori in ogni guifa foccorfa e par-

ticolarmente con r equa compofizione dei loro debiti, che vengo-
no altresì talvolta repartitamente foddisfatti a proporzione dell' ur-

gente indigenza con relemoflne, che dalla liberalità dei Grandi in

affluenza concorrono , e eoa le rendite , che di ragione atcengono

al Tribunale mededmo

.

(4) La Marchefe Lucrezia Maria Anna Terefa Figlia del Cavaliere Mar-
chefe Giufeppe Niccolini fpofata ne* 19. del mefe di Ottobre 1* an-

no 1749, ad effe Cavaliere Marckcfe Vincenzo Maria Antonio Pa-

iquale Melchiorre Capponi nato ne' 25. del mefe di Aprile 1' anno

1^*5. loro Figli enuncianfi alia feguence Nota (f)«
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D'EflTa giammai non pof!o tutti ridire i Pregj;

Ne gl'alti, che T adornano efaminarc i Fregj .-

Donna benigna, eccelfa, faggia, gentil, feconda,

Che di pietà, prudenza , che d'ogni pregio abonda .

Spufa, produlfe varia a Te (5) Prole felice,

Eguale al Genitore, e a tanta Genitrice.

Ah! qual tara la luce di tal fereno giorno,

Se neiralbor, sì fulgida già comparifce intorno?

S'innoveran per Eifa, con i Celefti doni,

Tutti gl'Eroi vetuili; i celebri Capponi.

Ma che! ti turbi in volto? Forfè afcoltar ti fpiacc

Quei fatti, che la Fama garrula mai non tace?

Del cangiamento infolito, or la cagion comprendo
Io mi crcdea lodarti, eppur Signor ti offendo:

fi 2 Sde-

(y) Figli . e Figlie dei prefati Conjugi

.

Scipione Luigi Maria Pietro Gafpero nato ne* 19. del mefe di Luglio
Tanno I754- già Paggio d'Onore alla Real Corte di Tofcana

Lorenzo Antonio Gafpero nato nel primo del mefe di Luglio V an*
no I7 5<5.

*

Giufeppe Maria nato ne' 27. del mefe di Settembre Panno f7<Jo
Maria Fiammetta G.fpera nata ne' 29. del mefe di Agofto 1' anno* 1750

fpolata al Nobile Uomo Domenico Naidini ne' 12. del mefe di Giul
gno r anno 1768.

Maria Penelope Nunziata Terefa Gafpera nata ne' 21. del mefe di Mar-
zo l'anno 17J1. fpofata al Barone Bettino Ricafoli ne' 4 del mefe
di Ottobre Panno 1772.

Cappone Maria nato ne' ^. del mefe di Novembre P inno 1762, mtncS
ne' 24. del mefe di Agofto l'anno 1771.

Pietro Maria nato ne' j. del mefe di Febbraio Panno 17^7. mancò nei
4. del mefe di Dicembre Panno 1775.

Maria Virginia Anna Antonia Elifabetta Gafpera nata ne' o del mefe
di Luglio l'anno 1752. mancata in cià di 9, anni.
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SJ^'gni le proprie Iodi: errai, Signore, è vero;

Mentre dovei fol volgere agl'Avi il mio penderò:

Agl'Avi, che h Fami) con la fonora tromba

Porta da dove nafce, a dove ii fole ha tomba:

Sì; mi coiifcllo reo: ma la mia fcnfa è quella;

Mi confoadea nel novero di Lor gìoriofe geAa»

I Tuoi lodar tentava, fcorrendo a mano, a mano

Gli antichi fogli; e forfè io lo tentava in vano.

Parlino (6) Pifa, e (7) Malta, di Lor virtìà sì rare.

La Società(3)Bottanica, parli la(9)Chiefa, il (1 o) Mare:

Quello Oceano immenfo, come folcar potria

Senza temer di perdere, o di fmarrir la via?

Ah! che né Tu, né quelli, non ponno i veril miei

Spiegare al Mondo tutto, chi furono, chi Sei.

Tutti

(6) Cappone Abate di S. Zeno , e Priore dei Cavalieri nella Città di

Pifa : Ammirabile per il fervore > e per la profonda dottrina .

{7) Fra Cappone Ammiraglio della Sacra Religione Gcrofolimitana T an-

no 1717. valorofiiTimo in ogni più ardua imprefa .

(8) Gio- Vincenzo nato 1' anno 1691. Canonico nella Metropolitana Fio-

rentina, mancò nell'otto del mefe di Marzo l'anno 1747. Peritif-

iimo Naturalifta •, Autore del Mufeo enunciato Nota 'i) ScienriflI-

mo Bottanico ; Alumno del famofo Pier Antonio Micheli , e Fau-
tore della Bottanica Accademia, nuovamente inftituita , quale l'an-

no 17 18, venne con benigno Sovrano Refcritto trasferita nel Giar-

dino dei Semplici , già con regia fpefa fatto erigere da Cofimo I.

Gran-Duca di Tofcana , che procurò da ogni più rimota parte del

mondo, l'erbe più rare, e le più fingolari piante per arricchirlo

onde non mancaflTe alla Fifica Scienza la cognizione di ogni me-
dicinale .

(5)) Ferdinando Abate di S. Zeno 1* anno 1<5J7. infigne per la (Ingoia-

riffima efemplarità , tumulato in efTa Badia.

(io) Scipione Capitano nelle Galere di Malta 1' anno ì6t2, che depo*
ftane la Croce, ed invertita quella di S. Stefano, P. e M. fpQs6

Vanno 1^40. Elifabetta di Fiero di Vincenzo Strozzi.



Tutti lor prcgj odervo in te Signor condotti,

Come in Criilalio concavo, i cai del Sol ridotti.

In tal di luce abido , come fidare il ciglio?

Saria ben temerario il vano mio confiplio.

Non è sì lieve imprefa, qual da Talun fi ftima

Una Profapia illudre il celebrare in rima

Quefto, che di tua gloria, ricco torrente io miro

Se di varcare ardifco ; faggio non fon: deliro.

Taccia mia Mufa adunque, e non fia tanto audace

Tentare un'impolTibile; che più dirà fé tace.

laS'^>«4 ^ -^ Fa-
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firoorho r Autore per Lettera , in data di Siena ,

fotto dì i8 Marzo 1777., tempo appunto in cui

difpouevafi laftampa dell' azioneprefente ^ haftimato

filo precifo dovere , di non defraudare il Pubblico
,

riguardo al merito del Sig. Abate Francefco Ma-
ftaccbi^ dell' impreffione del feguente fuo fublime

e
SONETTO.

Hi dairUrna ferale, ove fopita

Anche ignota a me ftefTa or or giacca

(Così l'ombra di Cofmo a me dicea)

Aure immortali a refpirar m'invita?

Vivo, o viver mi fembra? Ah! chi mi addita

Il ver, fra T ombre di sì ofcura idea?

Incerta fon; perchè quand*io vivea.

Nò, che non villi mai sì bella vita....

Sì vivo: e ad onta ancor del veglio rio,

Cofmo vivrà, fu quefte carte altero,

Sottratto illefo ad un nemico oblio.

Così, fatto maggior d'ogni penderò.

Per lor, più non invidia il nome mio,
A Enea Adarone, & ad Achille Omero.

Deir Abate Francefco Mafiacchi ^

VEDI'
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A CHI LEGGE.

S Uperato , oltre li mìa efpenazàone , il n'tmero degV Ajfodatl

all'Opera prefcnte , cjl'c^ .da /nici Torchi gloriofa per il Nome
hmìmfo , dd Perfoììaggio eccelfo , al quale è Jlata dall' Autore

C'j}iJaerata , l' azione prima y che ho l'onore, cortefe Lettore, di

prefentarti . La troverai in tutto, e per tutto corrifpondeììte

alla proìnejfa efpolla nel Manifefto pubblicato in data di Fi-

renze fotto dì 25. Gennajo del corrente anno 1777. •'"^ riguardo

al numero , ed ecce/lenza dei Ra?ni , quali anzi gli ojferverai

accrejciuti dal Dimollrante /' onorevole Stemma della confpicua

Stirpe Capponi , il di cui egregio , particolare Reggente , ne è

il magnanii?jo fojlegno , come ancora alla qualità della Carta ,

e dei diflinti Caratteri, nei quali non ho omme[fk la più efatta

accuratezza , ajfinchè riefci/fe
,
per quanto fojfe pojfibile , nitida,

ed illefa da ogni fcorrezione .

A me non fpetta figgiungere Sillaba intorno a ciò , che
/' Autore ha efpojlo nella fua Prefazione ; ciò non oftante non

poffo aftenermi dal dirti, che troverai il Figlicidio {fia iftorico

Fatto , ovvero un chimerico fuppoflo , inveterato coftantemente

neW Opiiiione del Volgo , fopra /' incerto Fondamento di diverfi

Mano-Scritti Romanzi Fi'>rentini , che lo afferifcono , di cui fi

e per Co,nodo /' Autore poeticamente prevalfo ) trattato in modo

tale , che /' apparente inumanità , anzi , che inorridirti » ti con-

cilierà fentimenti di rafegnazione , verfo un tratto di Giuflizia

così inviolata, che induce un Padre Sovrano, ad efercitarla

perfino contro di un proprio Figlio : ed i verofimili Epifodii ,

Prologo, intreccio di Cantata, Ditìra??ibo, e Balli, che tutto

unito contribuifce ad una naturale Condotta ,fchiarita dal lume

delle



delie individuiate azioju, e dalla efj)()jlàone della relativa Jfto-

rìa , 7in affido , che ti renderà impaziente di leggere lajemtda

confecittiva , che /' Attore mi fa prontamente Jperare in tutto

corrifppndfnte a qiiefta Prima ; ed io jjon mancherò di diligenza

per jòUecitamente prefentarteìa , con /' esattezza mcdcjlma .

Crrdifii i'>j^ant-o r-iKtsT^zhne, che ho di ben Jervirti non

filo in ijucjla, co7i:cÌn ogni altra Opera y che^Jia per cfiire

dai mici 'l orchi dita luce del Mondo, e mtna^ C)n:s di cuore

ti aiiguri) , Vita Imga y e felice

.

PRE-
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IT%U H gtocofo Dramma^ ch^ comparve ImpreJJh in Roma alla luce
del Mondo

i
mi eccitò a fcrivere r anno de lì" Era volgare 177'?.

con 'Egloga divifa in due Parti, che fervono, la prima di intro^
duziofie

, e la feconda di compimento , una Tragedia riguardante
un fatte avvenuto V anno antecedente

, flrepitofo così, che follevò
V intera Europa \ con idea^ che in diverfo metro, ne foffe un to-

tale contrappojlo : ma la prudente rìfleffone di diverjifag?i , che
ebbero la foferenza di leggerla , e rileggerla

, con particoUre
ponderazione , che , che V approvajfero nella foflanza fua , efendo
efa circofpettamente fritta, fopra il fondamento dellefampate no-
tizie , e molto più, fopra quello degV ifìejf riportati Sovrani
Editti; con le mafjìme della Cattolica Religione , autenticate daW
autorità , ed efpojìzione della S.crittura

; con la dovuta venera-
zione verfo dei Cattolici Sovrani ; e con i fentintenti di una
perfetta morale : ciò non oflante

, riguardo all' attuale ejìjhnza

,

dei qualificati Perfonaggi, che hanno in effa una notabile parte
,

mi ajlrinfero con la loro perfuajione a porla nelV Arca dei fepoltì
miei sbozzi : per la qual cofu forfè avverrà , che forga a compa-
rire fopra la Scena ; ed a fudare /otto del Torchio

, quando /' ofcuro
mio, in già felice, ed il fempre chiarijjìmo loro Home ^ rimanga
in eterna glortofa memoria trafritto .

Ad effetto dì evitare adunque in progrejfo delle mie produ-
zioni s) fatto incontro

i
mifono propoflo a trattare un' argomento

,

negf indivìdui nonfolo , ma nella radice iflefìa , totalmente eflint .

La Reale Cafa de' Medici , non ha altra memoria dì fé la-
fciata al Mondo, oltre di quella, che ne fommìnijhano i Fogli,
le Tele ,

i Bronzi^ i Marmi
,
quali non fembra a vero dire , che

ejìgano ne maggiore , ne minore riguardo di quello , che lo efjgono
quelli di tanti, e tanti ragguardevoliffmi trapaffati Monarchi

y

ae' quali fi fa comunemente in ogni forma rìfpettofa menzione .

Ecco pertanto la feconda ) ma che comp^rifce la prima mia
produzione , che ho V onore di prefentare al Pubblico ; il cui IJiorico

fatto, fé praticar volefì la mafjfìma ìndifcretezza, di qui com-
pendiare , mi abuferei della cortefe fojferenza del mio gentil Let-

C tore ,



"tore
, che oltre la fuppojfane cognizione

j fer ejjere eJ?o fuffciente-
mente palefé ,

può dal decorfo rilevarlo dell' Opera mede/ima .

Dirò, bensì circa gì' Epifodii
^
quali concorrono a contradijlin-

guere a propojito^ il proprio languido carattere dì Francefco /.

,

che ho procurato di moderare con ejjt ^ un' azione
, quale per la

cruda cagione del Fratricidio j ed il violento effetto del Figlicidio ,

eccitato avrebbe fpecialmente neW umanità degV animi candidi un*

infoffribile repugnanza , in guifa tale , che indebolita con il con-

trappojìo dì una verojìmìle alterazione la forza ^ troppo veemente
^

ad un folo fcopo diretta , rendajt così contrafiata tollerabile neW
afprezza fua , e non odiofa del tutto» Quale violento effetto di

tale Figlicidio , ho tratto da varj Mano-Scritti Romanzi Fiorentini^

che ne hannoJiabilìta nel volgo una cojlante opinione ; fpettando agV
IJiorici fòltanto l'impegno del dijìnganno ; non al Poeta unicamente

intento a fecondare l inganno confaciente al rifalto dell' opere fue .

L' oggetto poi della novità nella fua condotta , non fu da

me ideato per ofìentarne la pompa : ma unicamente per congiungere

quanto dì dilettevole è capace di prefentare al pubblico il Teatro ',

fui rifleffo ( trapaffando l' ìn/jpìdo Bernefco atto folo a trattenere

la Plebe ^ ed ì Fanciulli) che chi apprefe con ì primieri Retorici

elementi a fcandire , e Jillabare un verfo , di buon grado afcolta

pjr epitetata frafe ; chi alcun poco appUcoffì a folfeggiare ^ com-

pìaceji volentieri d' una gorgheggiarne volata ; chi s' addejirò nelle

pojizioni prime del Ballo con piacere offerva un caprivolato sbalzo :

ed all' oppojio , cìafcuno s' annoja a quelle di tali efpojizioni , alle

quali per non averne neppure fuperficiale la cognizione , non ha.

relazione veruna : dalla qual cofa comunemente procede , che il

tedio ^ eccita in effò Teatro ò un molejh bisbìglio^ ò un' incomodo

faffeggio , è Jtvvero un fajiidiofo fonnolente sbadagliamento . Ad
effetto adunque di rimuovere tale importuno difìurbOy bo mirato^

introducendo tutto ciò vincolato nell' azione prefente^ a conaliare y

mediante sì fatta alterno , congiunto diletto
, Jilenzio ,

fermezza ,

ed attenzione^ appagando V univerfale inclinazione» E comejìami

rie[cito regolarmente inferirvi ^ con adattato metro di Poefia, la

còmica j la Danza , la Mujtca injìeme aggruppate \ V ilare , ed

ti flebile ^ accordando sì fatti oppojii metodi^ fenza trafgredìre i

precetti dell' Arte y che non ne ammette ajjòlutamente l^ unione ^ e

fenza giammai dilungarmi y o interrompere l* argomento propojto
^

lo rileverà da per fé fleffo il Pubblico , con la cognizione della,

medejìma ; alla quale ho perciò dato il titolo di Fejia Tragica»

V ìjieffo motiva di fempre mantenere dilettando quella dejt»

derata.



tg
iterata quiete^ che cejpt onninamente negP Intervalli degV /{tti ì

contribuendo ejjt foltanto non un moderato refpiro , ma bens) con
perdita di tempo ^ una follevazione ^ ed un moto ^ che non sì to/h
pofiia Jt Calma , mi ha indotto a. regolare non folo lo fcenep-fria-

mento ^ ma a vincolare altresì i medejtmi in forma ^ che daìT al'
zar/i yìno al calarjt del Sipario , tolto V intervallo del Prologo

,

mai
, con un benché pajìeggiero injìante , rejla vacua la Scena

fuccedendojt fempre ^ come i congiunti anelli di una catena^ gli
accidenti^ e gV Attori; fenza averla però defraudata delle dovuie
fue metodiche diCpoJizioni

.

Oltre r Iniziale^ ed il Rame del Palazzo ^ nel qualeJìrapif
prefenta V azione , con i quali ho arricchita V Opera ,

/' ho altresì
decorata con V Effìgie dei Perfonaggi , che la fojlengono

, ad effetto

di rtfcontrarne i motti riportati nel decorfo della mede/ima : e
quantunque efe non dimojirino la di loro corriCpondente età ia
alcuno tenera , in altri inoltrata , ejfendo e/prejjt, ò nelT Infanzia ,

ò nel tempo della confeguita loro Dignità^ tuttavia non laCetano
dì fommìniflrare ancora j una mediocre idea

5 per regolare il Ve*
Jliario, con l'uniformità necejìaria della Nazione ^ e del Tempo

^

nel quale è pojia la medejìma^ in occajìone di volerla efeguire

,

E benché V IJioriche Hotizie Fiorentine
,
_^ano ampiamente

fiate trattate da varj celebri Autori , non farà , credo
,
per difpia-

cere , che abbia io nelle Annotazioni fuccintamente riportato ciò ,

che la regolare necejfìtà d' individuare il luogo , nel quale ejpt
azione Jt rapprefenta , e /' incidenza de' fuccejjtvi colloquj

, mi
hanno fatto tornare in acconcio , e che il decorfo delV intera Opera
mi fomminifirerà di effe il perfetto compendio

-^ lujtngato
^ che il

cortefe Lettore ,
non Jìa per attribuirmelo ad una mera fuperjìuità .

Ho procurato in fine , compilando quefia prima azione
, di

renderla compita informa^ per quanto al debole mio talento èflato
pofjìbìle ,

che vaglia ad incontrare la piena foddisfazione del Pub-
blico ; afiìcurandolo , cbe fé tanto non mi è rie[cito fortire , è de»
rìvato filo dalla propria incapacità, non già da trafcuratezza^
afpirando unicamente il vivo mio dejjder'o a riportare dalla di
lui liberalità , // confeguimento di una riconofcente approvazione
efficacijjìma ad avvalorarmi nel progrefo dell' altre fei gradate
Azioni

,
a norma dei fette gradati Sovrani di tale Reale Cafa

de' Medici
,

che ad effetto di rendere compita /' Opera
, fio con

ogni impegno attualmente fcrivendo .

C 2 PRO'



PROLOGO RECITATO DALL'AUTORE.

PERSONAGGI
COSIMO Duca II. di Firenze ,

pofcia Gran-Duca primo di

Tofcana

.

ELEONORA di Toledo, figlia di Don Pietro da Villa-Fianca

Vice Re di Napoli, DuchefìTa di lui Conforte.

FRANCESCO Principe Ereditario. -n

DON GARZIA Principe . J
FERDINANDO Principe Cardinale dQÌ-f

^^^oVigh.t'^tu con i

] n (^ V Geniron medefimi di-

^»,tI^ a *j
1 /• -r> j- 1 j li T> /<> i

moftrati nelle fe-

OMBRA del fu Cardinale della R. C. i guenti effigie

.

GIOVANNI^ che nel Ballo primo recitaX

un'analogo Ditirambo. J

INTERLOCUTORI.
CAMMILLA MARTELLI Favorita della DuchefìTa.

CAVALIERE D. FABIO Arazzuola Aragona, Marchefe di

Mondragone, Gcntil-Uomo dì Camera del Duca, ed Ajo
del Principe Ereditario.

ATTOR L

Senato Fiorentino. -\

Miniftri Efteri. / . ,. ^
Primati della Città di Firenze. ^Ciafcheduno in abito di fa-

^ ,. L Itola comparla , per onora-
OUaraie. .,_-.. ^^k r re il ricorrenre giorno Na-
Paggi , Gentil-Uomini , e Dame .1 talizio del Duca .

Staffieri, ed altri dellaCorteDucaleX
Popolo ,. J
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Il

CANTATA
DIVISA IN D U li PARTI

Quali fervono dì Tramezzi , In cui fariano

GIOVE -^

CLEMENZA ( Eleguite, la Prima al rerm'ne dell' Atto

^ Primo ;

e_>» l E la feconda al termiae dcU» Arra Xerjo.

CORO DI DEITÀ' J

BALLI,
Ballo Primo, quale parimente ferve di tramezzo alter-

mine dell'Atto fecondo, efeguito da Ombre felici , che pre-

cedono quella del fu Cardinale Giovanni, quale recita in

elfo r analogo Ditirambo; fra le quali felici Ombre, ad ef-

fetto di rilafciare detto Ballo, come fi conviene all' arbitrio

del vircuofo Direttore, fenza riftringerlo ad un' indifcreta pre-

cifione, può il medefimo , volendo, ne' primi foggetti ferj

,

Grottefchi , e di mezzo Carattere, introdurvi diftinti dagli

opportuni Geroglifici, il Merito coronato dalla Gloria; VE'
ternità vincitrice del Tempo; la Verità, il Diletto^ la Virtù

in terzetto; ed altre limili allegoriche Figure^ refiando così

in di lui libertà, il comporre un ferio , f-ivolofo-allegorico

Ballo Eroico-Pantomirao
,
potendo ideare, a proprio talento,

o adattare qualunque invenzione di concertati Pantomimi j

Macchine, e quanto può contribuire a rendere il medefimo
vago, e maeftofo infieme ; con produrne ancora, conforme
praticare fi fuole , ftampata a parte la Defcrizione ; adattandofi

tutto in tal maniera al propofto (ìftcma deli' azione

.

Ballo fecondo, quale fimilmente ferve di Tramezzo, al

termine dell' Atto Quarto; efeguito dal Rango Nobile, nel

quale detto Vircuofo Direttore, può parimente introdurvi.

a fuo piacere; qualunque Carattere, potendo tutti beniiìimo

^convenire j in una Fefta Uiyifata in decorfo dell'Azione prefente.

SCE-
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SCENE.
SCEKA DEL TROLOCO .

Camera familiare , con fedia , e tavolino., fopra del quale
vi (ìa Lume, Fogli, Libri, Recapito, con ogn' occorrente
da fcrivere,

SCEKA STABILE DELU AZIOKE,

Magnifica Sala corrifpondente a diverfi Appartamenti ;

fpazìofa fcala per cui fi afcende ad una vafta Ringhiera, che
ricorre per la medefima, atta a difporvi una numerofa Or-
cheftra ;

quale magnifica Sala viene a fuo tempo fplendida-

mente illuminata: a deftra ricco Trono, in mezzo a due ele-

vate Sedie ; un baffo Sedile alla finiftra di Elfo per il Principe

Cardinale; e diverfi altri in faccia al medefimo, per il Se-

nato Fiorentino, ed i Mìniftri Efteri

.

SCEKA MOBILE VISIOKAKIA.

Vaftiflìma Spiaggia , fertile di Palme, fimboli di vittoria

>

e di gloriofo Trionfo, quale nella vaghezza dell'amene ripe,

che la circondano; nella dolcezza dei limpidi rufcelli , che
l'irrigano; e nello fplendore della fulgida luce, che l' inve-

fte; efprime l'eterno contento dei felici fpiriti , nel lieto

jfoggiorno di una inalterabile tranquillità.

L'azione è la morte del Principe Don Garzìa.

Il tempo è il dì 12. del mefe di Giugno dell'anno, fe-

condo l'Era volgare 15Ó2. folenne ricorrente giorno Natalizio

del Duca.: in cui fi pone feguita la morte di effo Principe.

Il luogo è nel palazzo, comunemente detto De^ Pitti
'^

Refidenza dei Gran-Duchi nella Città di Firenze , Capitale
della Tofcana

.

PRO-
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P R O t O O
L'Autore recita il Prologo

Camera familiare con Sedia , e Tavolino
, fopra del quale vi fio.

Lume j Fogli ^ Libri y Recapito con ogni occorrente da fcrivere^

Fautore aflìfo d'avanti al Tavolino in atto di fcrivere»

P Autore»

'Rofperìtà (a) falvezza: parmi che vada bene;
Però confidcrarb , con attenzion conviene.
II Derifore infefto, a cui quefta feconda
Opera mia dirigo, d'intelligenza abonda ;

Se errori in queftà Lettera , ei ritrovafle mai
Potria fprezzarla : ah! quefto m' increfcerebbe alTai.

Avanti di fpedirla, fi dia l'ultima mano;
Ma non vorrei ftafera affaticare in vano :

La Porta, ed il Teatro, mi preme al maggior fegno :

Pafquino: (b) alTicuriamci
, pria d'occupar l'ingegno.

Moftrami (e) l'Orologio: non è {d){i) alle fei ridotto:

Or va: {e) quefti comincia, e quella parte all'otto.

C'è tempo per far tutto; dunque fi legga attento

Di nuovo quefta Lettera: mi sbrigo in un (/) momento.
L'at-

(a) Terrniftando di fcrivere la chìufa della feguente Lettera^
(b) Verfo In fcettii dulia quale efce un Servo

.

(ci Al comparjo Servo, che fi leva di tajca^e gli mojlra V orologio

,

(d) OlJervitndo il medefimo r

(e) Al Servo , che parte

.

(f) S' alia , con ilfoglio iu manofopra del quale terminò di fcrivere ,

(i) Numerando Tore regolate in Tofcana^ fino del tempo dell'Autore
»ir ufo comune oltramontano »



24 P R O l G O.

L

JL'Attefe (a) (i) imprefle pagini^
Dell'opra mia primiera.
Sono del tutto candide

,

Per opinion (incera.

II.

Ma non fuppor già Fronimo,
Che in folitario pofto

,

Il flebil plettro armonico.
Abbia per ciò deporto.

III.

Dacché difciolta, e libera

La mente, or non infulta.

Con cure sì follecite
,

La mia Famiglia adulta:
IV.

Dacché del folle fecole

,

Pofe all'inezie il fine.

Al mio vivace fpirito

V inargentato crine

,

V.
Io rampicando fervido-.

Con grave mio martore,
Giunfi di Pindo florido

In fra T Aonio Coro
j

VI.

E che la Diva tragica

La rifuonante all'Etra,

Di propria mano porfémi
Sua gemebonda Cetra.^

VII.

Dal fianco fuo difgiungermi

Né so, né vuò, né pofìTo,

Se Atlante icaricaflemi

La vada mole addoflb.

VIIL
(a) Leggendo nel medejìtno^

(a) Lettera dall'Autore diretta ad un critico dell'inedita Tua Tragedia <



P R O L O e O.
Vili.

Anzi, con cfla , intrepido,

Per più lontana parte

,

Della mia Nave carica,

10 fciolfi già le farte

IX.
E tu la lingua garrula,

Malevola la mano,
A lacerarmi cupido

;

Per me, poncfti in vano.
X.

Con fcherzo affai fpregievole.

Che familiar mi è refa , .

Godi , in clauftral Collegio
Una verfione apprefa :

XI.
Quafi , che dir tu voglia.

Che alla mancante idea,

Fu la fcrittura, valida,

Ed opportuna Dea.
XII.

Io ti conteflb, a fpegnere
,

11 di sì reo veleno,
Cieco livor vipereo,
Neil' Agghiacciato feno,

XIII.
Di Giovenale, o Perfeo

Lo ftil non ho mordace ;

Né del Menzin Satirico,
V eftro così vivace :

XIV.
A tal motteggio lepido

Con quefta , eh' or t' invio
Prima Tragedia Medici
Rifpondo amico mio.

XV.
Potrai da quefta fcernere

,

Se in quella fu foftegno,

Un piano ftile, e facile,

O mio precifo impegno

.

iS

D Pcf



^^ PROLOGO.
XVI.

Per quef^a sì, che i Sibili,

Aflbrderan le ftelle ,

Di tante lingue critiche

A ce n fu rari a fells ^

jj
Telle (a) nò; troppo quefto par termine avanzato
Dicafi fndh^ relia così più {b) moderato,

XVII.
Toflo, {e) che in elTa mirino,

Da noftra fé conquifi,

Un' Anima Cattolica
Nei figurati Elifi:

XVIIL
Non so fpiegarti ì palpiti

Sofferti a tal penfiero;

Ma pera un vano turbine,
E vaglia ferapre il vero,

XIX.
Delle palpanti tenebre

Cinto del velo umano,
Entro mirar l'Empireo,
E' fol da fpirto infano :

XX.
Videlo aperto, e lucido

Stefano
, (g) e 'I (4) Vafo eletto

,

Ma il mio poter fatidico,

Troppo è per ciò riftretto. 'I

XXL
Né In faccia a tanti, pallida

Per prefentare un'ombra,
Arte non ho poetica

Conie (5) Voltaire adombra*
Un

(a) Sofpefo (b) Scrive la correzione i- fc) Vrofepienào a leggere

.

(3) Aa. Apof. Gap. VII. G. jj. %6,

(4) Ead. Gap. IX. G. 15. Paul, ad Ga', Gap. XII. A. 2. ^
(5) Madima inavvertenza nella fceq» VI. dell' Atto IIL della Semira-

mide del Sig. di Voltaire, in cui, alla prefenza di numerclo con-
ie (To , coniparifce l'ombra di Ninot Gola che non può mai ve-
rofìmilmente figurarli , fé non fé . ò con manifefto inganno , da
fcaltra mente ordito da una debole credulità , che ivi non compa-
jrifce > sì vero , alla o fopica » o frgijretica fantalìa , di una fola peri'ona*
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Un fogno io fìngo Ubile,

E fogno non farìa.

Se foffe iniiem veridico :

Quefta è la mente mia

.

xxiir.
Da un'invenzion sì rancida,

Dirà talun pulito.

Dal fefto dell' Eneide
Tolta di piafita ardico

,

XXIV.
Come produr gl'Oracoli,

Con verità dipinta >

Di Sì. lontani pofteri,

Se la vifione è finta ?

), Da (a) Epico Vate puotejt.^ . E' (^) l'efpreflìone diftolta :

Può {e) dirfi ... in quella . . . vece , . . Cd) così rinune fciolta;

XXV.
A {é) Epico Vate , è lecito

,

Il ver, condir col falfo .

E da finzion trar fterile
,

Un fen timento falfo ;

XXVI.
E fé Maron l'Iliade

Kq(q fua fida fcorta,

Io fono ancor fcufabile

Dell'invenzione eftoftaé

XXVIl. ^riqo'ibC

Alcun vedraflì, turgido -a^^it ì::;M

Alto inarcar-e il ciglio^'' •" '•'
-1

Mirando un -Padre rigido,

Svenare un proprio Figlio

>

XXVIII.
Quafi, che tale immagine

Non fi miralTe efprefla

,

Con viva forza, e fulgida

Dalla prudenza ifteifa : l
*

P- i A fic^

(a) leggendo . (d) Scrive la correzione .

^b) Sofpefo

.

(e) Tornando a leggere .

(e) Penfand9 »
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XXIX.

A fiero Marte orribile;

Del Mare al rio furore;

O fotto Ciel peftifero
,

Con ogni pien vigore ;

XXX.
Il Genitor rimìrafi,

Che la Giuftizia cole,

Erpor, con alma intrepida}

Una fcorretta Prole:

XXXI.
E poi mirando tenero

Un delinquente Figlio

Svenar da un Padre Principe

Inarcherai il ciglio!

XXXIL
Diflfìcoltà si languide,

Farian faccia vermiglia
,

Fuor che nel felTo debole,
Ovvero in chi il fomiglia

.

XXXIII.
Miferi quei che fcrivono,

Se ancora al volgo ftrano.

Chiara ragion dovcffero

Rendere a mano, a mano.
XXXIV.

Le carte , intanto , inedite
,

Dell'opra mia primiera,

Non difprezzar, fc candide»
Refe opinion fincera :

XXXV.
EiTa, al tuo amor ratifìca

L' ultimo dì deli* anno
Che dieci -fette fecoli

Quindici luftri fanno :

XXXVI.
Mentre il der'hfo Titiro,

Dalla Regale Altezza
Del Civico Amo, t'augura
Profperità, falvezza.

Che
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Che {a) ftia tutto a dovere, che fia paffabìl parmi;

Sono efpreflìvi i fenfi
;
giufte le rime; i carmi;

Il proemiai Sonetto, vediamo ancor di quefta

Prima compita mia Teatral Tragica {b) telU »

QsUal (e) (6) fotto l'ombra di Sacrati Allori

Procura il pafle^gier fcampo non vano

Quando fcnte fcoppiar folgore infano

Fra tempeftofi turbini fonori
j

Air ombra anch' io di gerrerofi cuori

Quello affido Real Ceppo Sovrano
;

Onde non fia, che abbia diffufi in vano>
I penfieri ) i miei giorni, i miei fudori »

Frutto della mia fcelta, e di mia mente
Queft' è che tento al bei chiaror del giorno

Lafciarlo efpofto alla futura gente

.

Efcì , o mio Figlio , omaì dal tuo foggiorno
;

Ma fé in preda al livor tu andrai fovente

,

Ah ! meglio fia per te farvi ritorno

.

Va bene; (^ il Piego formifi , che altro più non cancello,

Pafquino: {e) prefto (/) portami la (7) canna , ed il Cappello.

Con-

fa) Trala/ciandò di leggere.

(b) Pofa fopra del tavolino il foglio , e prende un Mam-Scrìtto le-

gato a foggia di libro

.

(e) Leggendo nel medejimo ,

(d) Si pone a federe d^ avanti al tavolino .

(e) Verfo la fcena dalla quale efce ti medefimo Serva,
(f) Al comparfù Servo , che intefo /' ordine parte ,* indi torna con T uh9

e Poltra,

(5) Sonetto proemiale della preferite teatrale tragica feflra

.

(7^ Era comunemente in ufo nella Citta di Firenze, vertendo fami*
Ilarmente ilCeto diftinto , nei tempi dell' Autore di portare lamai-
sa> lenza la fpada.



3© PROLOGO.
Convien {a) francare il Piego

j
poiché giufto non è,

Gravarlo di una fpefaj che è inutile per fé.

Prendi; (Jb) alla Pofta : francalo. Al folito ti attendo
Col (8) Pechefce al Teatro; mentr' io colà mi (f) rendo.

line del Prologo •

(a) Intanto tiuìfce od -effo Mano-fcrìtio , ìfprìr»^ corretto foglio , ne

forma un piego a^uifa di lettera ,Ìo Jtgiila ^ e vi fcrive la di-

rezione .

(b) AH* iftejfo ritornato Servo confegnandogli il piego .

(e) S' alza, prende la canna , il cappello prefentatogli dal Servo, e

parte ; indi da effo Servo levato il tavolino, eia Jedia ,calajt ut$

foro : l'Oreheftra con un* Overtura trattiene l'udienza , affine di di-

/porre la Scatta ^ nella -q^Uale it.coifiintiaji la tr^gicM fejla

,

(8) Foggia di fopra-Vefle famigliare, cosi detta t formata di certo panno ,

propriamente nominato Pelufce , comunemente praticata nell' In-

verno in Tofcónat nei tempi dell' Autoce*

'gorn !{1A

'.)

.ft.UOtO

DEL-
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DELLA REALE MEDICIDE
ESPOSTA

NELLA MORTE DI DON GARZL\

ATTO PRIMO
SCENA PRIMA.

Magnifica Sala corr{lpondente a dlverjt Appartamenti ; fpaziofa
Scala

,
per cut Ji afcende ad una vafla ringhiera , che ricorre

per la mede(ima ^ atta a difporvi una numero/a Orchejìra ; qual
magnifica [ala , viene a fuo tempo fplendidamente illuminata : a
dejira ricco Trono ,

in mezzo a due elevate Sedie , ed un bajìo/edile
alla fini/ira di eJJo per il Principe Cardinale : diverfi altri in

faccia al medefimo per il Senato Fiorentino , ed i Minifirì Ejìeri *

La Duchejìa in abito di lutto j genuflejpt in mezzo fui piano ,

indi la Favorita,

tt^^ ^f S^an (a) Dìo , che reggi in femplterno Trono,

i i
Quanto cape la Terra, o il Mare aduna;

|©^^|4 0."^"^° "^'^'^.^' ^"I gemino emisfero,

^,^?K,tìM -^ìK Coronato di fiamme, il Re del giorno;

5 E r eterno penfiero, ai voti inchini,

DelP infelice umanità; gran Dio
Ti placa alfin ; Deh I ti rivolgi a quefta

,

Mai comparfa cosi. Reggia infelice.

Non permetter , Signor , che qui fi vegga

,

IO Nel proprio fangue , incrudelire un Padre •

D'una fragile falma, i lei trafcorfi

Sgufa nel Piglio mio: folo tu puoi,

la
(a) Rivolta al Cielo •



3^ ATTOPRÌMO.
La fanguigna» atterar tragica benda,
Onde miro ammantarfi il Tofco Cielo .

35 Una Madre dolente, e genuflelTa

,

Tanto ardifce pregare, e tanto (4) fpera

.

Giovanni, e tu del mio materno feno
Amabil parte; tu, che un giorno, oh amara
Rimembranza fatali quaggiù lafciafti,

20 Per le Campagne Alfee, l'umana fpoglia,
I tuoi, deh! unifci o Figlio ai voti miei:
II tuo Germano è reo; lo so: ma porta
Un'innocente colpa in fronte fcritta.

Qyella f(^iicità, che forfè or godi

25 Di un balTo fovvenir tutto ti fpoglia
,

£ d' immortai idee pijcna ; non lafcia
Una fraterna, refpirar vendetta.
Ma che penfo, infelice! è vero, è vero

;

Perdona o Figlio : di virtù , eh' è certa
^o Dubitando ti offendo. A me congiunto

Oggi a placare un' infleflìbil Padre
Sdegnato, contro un delinquente Figlio,
Ti fpero, e non in van : tutte le vie
Per falvarlo tentiam . Son Donna, e Madre:

^5 Pleiade, a quefta , arte non manca a quella.
L'efule fratricida, a quefta Reggia
Torni, torni una volta; e infiem con elfo,
La calma a quefto cuor: quanto faria

Per me felice, il fófpirato (h) iftante.

40 Olà. (r) Quefto fi tenti al cor paterno.
Tenero, e nuovo ancora, induftre (d) aflalto.

Sappiano (e) tofto i Principi miei Figli,
Che lor defio parlar ; eh' io qui (/) gì' attendo.
•Quefta (i) fecondità lieta pudica

EfE-
(a) S' alza.
(b) Refia peufando alquanto fojpefa

.

(e) Rijolutamente verjo la porta (V un^ appartamento ,

{à) Dalla medefima y inchinando profondamente la Duchefa, efce la
Favorita .

(e) Alla Favorita .

(f) intefo l'ordine, e nuovamente inchinata la Ducheffa iParte la Fa»
vorita

, ed entra da una diverfa porta da quella , dalia quale è
e/cita ; indi dalla medefima ritorna .

(i) Vedifi il motto nell' effigie di Eleonora di Toledo .
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45 Efficacia maggior, prefìTo del Padre,

Di quella avrà, che del Conforte apprcflb

Ebbe tinor la fconfolata Moglie .

Per fommo mio conforto, umil ti prego

Tu l'avvalora, alma pietà celefte.

Favorita

50 Pronto volò TUfcier a dar l'avvifo.

Ma che? degg' io T illuftre Eleonora

Sempre afflitta vedere in riva (2) all'Arno;

E Ove

(2) La Città dì Firenze , nella quale è pcfta V azione , Capitale de!!»

Tofcana, divifa dal fiume Arno, e nello Stemma da un Giglio di-

ftinta , per le diverfe opinioni degli Scrittori , rendei! totalmente

incerta, nella fua origine; Stimarono alcuni elTere ella derivata dai

foldati di Siila ; Altri dai Trium-Viri ; Altri dai Popoli Fiefolani :

Né vi mancò chi credelTe Ercole Libico , eflerne flato il Fonda-
tore . Qualunque però di così varie opinioni fia la piii vera, cer-

to è, che fecondo l'autorità di Giulio Frontino, e di altri gravi

Autori, uniti alla univerfale , fìcura credenza, a Firenze, già

fondata; fa dedotta anticamente dai T'rium-Viri , ia Colonia dei

Romani, popolata, non dall'infima Plebe, ma dai più fcelti foldati

di Giulio Cefare ; E che da Floro è annoverata Firenze , fra i più
fplendidi Municipi! d'Italia. Sette Porte , ad efTa Città, danno l'in-

grefib ; E fette miglia è la murata fua circonferenza ; Nel qual
recinto efifte tanto di mirabile , che gii Scrittori i più accreditati

con giufto encomio di Bella, di magnifica Città , Fiore delle Città,
l'hanno decorata. 48. Sono i Parrocchiali , fra i più di 150. eccelli

Tempj , che vi fi noverano; circa 60. Monaftcri di Sacre Vergini ,

e .8 di Clauftrali Religiofi, oltre i molti Suburbani; Molti Con-
fervatorj di povere Zittelle, e di uomini mendichi, diverfi Ofpizj
per i Pellegrini, Spedali per gì' Infermi, ed i. per gli Orfani,
fopra 100. Confraternite di Secolari; I. Ecclefiaftico Seminario ; II.

Inftruttivi pubblici Collegj ; III. pubbliche Librerie , diverfe lette-»

rarie Accademie, frale quali, la Sacra Fiorentina, la famofifllma
della Crufca , regina , e moderatrice dell' Idioma Tofcano , quella
degl' Apacifti , riputare il Seminario dei belli ingegni , quella del
Difegno, e 4. Teatrali, denominate gl'Immobili, gì' Infuocati, i

Rifoluri , e gì' Arrifchiari . Evvi ancora la Società Bottanica a co-
modo , e benefizio di sì utile profelTìone ;

1' Adunanza del ragguar»
devoliflìmo Ceto Nobile, dell' uno, ed altro feflTo , in un rifpetca-

bile Cafino ; 2. Ben munite Fortezze, con difciplinata milizia; Ric-
ca di magnifici Edifizj , di deliziofi giardini , di vaftifllme piazze ,

e di fpaziofe , ben laftricate ftrade , atte al concorfo d'immenfo Popolo
ed al paficggio di numerofe carrozze , ad efTa "non manca quanto
può concorrere a formare una, in tutte le fue parti, perfezionata
Città: i di cui rari, pregiaridìmi ornamenti, ove l' incidenza l'am-
mette, fuccintamente , in decorfo, fi accennano.
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Ove tutto per lei brilla, e pompeggia
Fra lo fplendor della Sovrana Corte,

55 Adorata; dai fudditi Valla ! li

,

Riverita da tutti, in quefta (3) Reggia
Do-

(;) Il Reale Pahzzo , nel quale hanno, nella Città di Firenze la loro

refidenza i Gran-Duchi , tempo per tempo, di Tofcana , comune-
mente fi chiama de* Pitti » perchè venne incominciato col difegno

di Filippo di Ser Brunellefco, a fpefe di Luca Pitti Gentiluomo
Fiorentino, quantunque poi fofTe ccmpraro da Cofimo Primo.

La facciata di elTo Palazzo, lunga quanto la Piazza, ed alta a

proporzione, è tutta commelTa di grandi bc zze di pietra forte,

d' Ordine Ruftico ; Ma così ben divifato , che vi rifplende una mae-
ftofa bellezza. Più vaga però ritfce in vifra la magnifica loggia , e

lo fpaziofo Cortile, fatto col difegno di Bartolommeo Ammannati
celebre Scultore, ed Architetto Fiorentino, perchè variato l'ordi-

ne della prima Architettura , con tale avvedutezza , che non fcon-

venifTe all'Opera già incominciata-, Si vede il primo appartamento
di forma dorica ; II fecondo di Ordine Ionico ; Ed il terzo di Co-
rìntio , rutti tre adornati di varie colonne di belliflìmi fregi, e di

un ricchiflìmo cornicione In faccia poi del cortile , vi è una grotta,

dentro la quale fi trova una Pcfchiera , di forma ovata, con varj

zampilli d'acque, le quali fembra , che fcatuiifchino daHa terra,

al cenno di Mosè , ivi tapprefentato , in una grande Statua di por-

fido. Adornano ancora la facciata due altre pile, con fue fontane

vagamente intagliate ; Come altresì due grandi Statue rapprefen-

tanti, in marmo, una Pafquino , che foftiene AlefTandro , e l'altra

Eresie, che fupera Anteo, ambedue di maniera Green , alTai {lima-

te. Sopra di ella Grotta, al pari del primo piano, vedelì un' gran'

Vivaio , nel quale fcherzoil c&mparifccno alcuni putti di marmo
fopra Cigni, e nel mezzo di elTo s' erge una fonte, con una gran

tazza di Pozzolana , nella quale verfano in gran copia 1' acque , da

varie parti . Copiofiffima è la raccolta delle Pitture rarifllme

,

che di quefto Regio Palazzo efifte nelle numcrofe ftanze , molte

delle quali tutte dipinte , e adc^rne di ftucchi , di mano de' più

infigni Profe/Tori , fra i quali s'immortalò fopra ogn' altro il famo-

fo Pietro Berrettini da Cortona: E fra la quantità non folo dei li-

bri più fcelti , come ancora de' Manofcritti più fingolari » che in

elfo abbondavano , vi era una moltiplicità di Codici Orientali , che ha

dato motivo ad un' Opera infigne ìlampata recentemente , la quale

ne fa un' efatro , e molto erudito indice.

Il forefticro verfato nelle Scienze, e nell'arti liberali, che ab-

bia ocularmente rifcontrata , o Ila per rifcontrare la Angolarità di

quelto famofo edifizio , non condanni la troppo concifa defcrizione

poiché i molti eruditi Scrittori che raffermano per il più mira-

bile dell' Italia , e fpccialmante Filippo Baidinucci nella defcrizio-

ne del nuovo modello, già fatto di elfo , dal virtuollfllmo Paolo Fal-

conieri , ne fomminiftra un fufficiente fupplimenco

.
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SCENAPRiMA. j^
Dominata dal (4) Boboli congiunto

Ove giunfero al colmo Arte, e Natura.
E 2 o:..:fi oni'.:. pej.

(4) Viene in tal guifa denominato il Giardina contìguo al fudde^to Real
Palazzo.- Giardino il più vago, e deliziofo di quanti fieno i mol-
tiflìmi altri particolari, che lì ritrovano nella Città di Firenze ; Av-
vegnaché la magnificenza coli' amenità , o ? abbondanza -coli' indu-
ftria nobilmente ivi gareggiano. La fua circonferenza fino alle mu-
ra della Città per lunghi(Iìmo tratto fi eftende , nella quale il Colle ,

e il Piano , il Domeftico , ed il Selvatico fcherzano gentilmente .

Egli è divifato come fi vede, in Bofchetti , in Prati, in lunghi
Viali , e Fontane . Lo adornano moltiflìme Statue , ed è ripieno di

alberi, di fiori d'ogni qualità, e d' infinite piante d'ogni Cotte di

agrumi. Vedefi dunque in primo luogo un Anfiteatro , che rifponde

di faccia al Palazzo , circondato da mura in forma di fcmi-ovato ,

nel qu.ile per i paflati tempi » belliffìmi fpettacoli, e felle magni-
fiche fono ftate rapprefentate con grande applaufo. Intorno a que-
flo Anfiteatro retta una gran parte del felvatico , che lo rende più
maeftofo; Dopo il quale per lunghi viali tutti coperti di piante,

e per un hmgo ftradone fi arriva ad una fontana ifclata , di cui
né più vaga , nò più dilettevole cofa fi può vedere . Ella è figurata

per r Oceano , e perciò fopra una tazza di granito, larga 12 brac-
cia per ogni verfo , fi vede una Statua di marmo niaggiore del na-

turale , che rapprefenta Nettunno , e a pie di efTo tre a'tre Statue
a federe, fignificanti i tre Fiumi Gange, Nilo, ed Eufrate, che
verfano gran copia d'acqua nella Tazza, da cui per futterranei

condotti pafia ad altre Fonti, ed in varj fcherzi per il Giardino (i

fparge . Or quefta belliffima opera fu dal celebre Giovanni Bolonga
condotta con tale eccellenza, che rcfia in dubbio chi la mira, fé

più debba lodare, ò la rara invenzione, o la maeftria del lavoro,
tanto runa, che l'altra in perfetto grado s' ammirano . Parimente
in un grau Vivaio fi vede un altro Nettunno fcolpìto in bronzo
fopra varj mofirri marini di marmo di mano di Scoldo Lorenzi , ope-
ra da quei . che intendono , molto lodata . Vi fi trova ancora una
Grotta, ne' quattro angoli della quale, col difegno , ed invenzione
del Buontalenti, furono collocate 4. Sratue di n\armo di mano di

Michel-Agnolo Buonarroti; ma però folamente abbozzate, le quali

dovevano fcrvire per il lepolcro del R. P. Giulio IL, e che dal

Nipote del Buonarroti Autore furono donate al Gran-Duca Fran-
cefco L . Vi fono inoltre alcune Statue d' altri famofi ProfefTori ,

che rendono più vaga la Grotta , quale adorna di fpugne lavorate
in varie forme , nella rozzezza di quei materiali dimoftra una bel-
lezza non ordinaria . Ha la Volta tutta dipinta di mano di Bernar-
dino Poccetti , con sì leggiadre , e bizzarre invenzioni , che in un
medefimo tempo reca terrore , e diletto ; Avvegnaché quell' inge-
gnofo Pittore, aiutato in parte da una naturale apertura, che re-

fta nella volta, finfe che la medefima volta fembralfe di rovinare,

e che
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Perchè mefta così? già\fette (5) Lune ^q
60 Scorfero ornai , da che tornar non vidi q

Il bel iereno uTato agi' occhi fuoi .

Duebeffa

Sia pur lieto chi può; gioje, e piaceri
i:i-jj oijp

j^g ^^^ fono. Ah! tranquillar può L\aim3
'iota I '-, , , . U J • * J^- ~-&^i0.i,lO OAÌ;; . •

,,j fi.
. -..Solo colui, che. dai tumulti umam, ,.... r,.r. :_-

' di') Lungi 5 e da quel fervaggio, ove s' inchina

L'incauto Mondo 5 in folitario tetto

Lunghi conduce avventurofi giorni:

E con fereno volto, e gemme , ed oro.
Immagini di bene, ove fta chiufa

70 Di miferie 5 e di guai terribil fonte,

Sa difprezzar, di tanti faggi a fcorno*

Che vai dar legge altrui, fé poi non fciogli^

Chi la prefcrive? o rimirar, che giova
Tanti Paggi, e Donzelle, e tanti fervi

75 Solo dei Grandi , ambizion fallace

Che al primo afpetto di Fortuna avverfa
Riman fpirito ignudo? E quale mai
In quefta Reggia, al guardo, fi prefenta

Lufinghiera fperanza , almo conforto

So Per gl'infelici, onde il mio duolo eftremo,
A compenfare in parte, almen concorra?
Ah! non mai quefte luci, in fonno , io chiudo
Che non veggia a turbare il mio ripofo

Im-

e che da quelle fefTure efcirPei-o varj animali, i quali non dipinti,

ma veri, e naturali rafTembrano .

Tali notizie pofte in fornìa d' annotazioni , fé in parte eccedono
nei tempi, nei quali è porta l'azione , fcarfeggiano di troppo nei

tempi prefenti; Ma Ci appaghi il perito ftraniero Lettore , che non
è quefto 1' oggetto principale della prefente Opera ,

quale fommi-
niftra incidentemente foltanto fcarfo adito a dare di quefto Real

Palazzo, e contiguo Giardino , come ancora d* ogn* altra fuccefllva

mirabile circoftanza, una mera di paflaggio informe idea .

(j) Tanto è in circa il tempo che corre dal dì a. del mefe di Novem-
bre l'anno dell'Era Volgare ij6i. giorno in cui il Principe Cardi-

nale della R. C. Giovanni dei Medici, nel decimo nono anno deli'

età fua , reftò nelle Campagne Pifane , iiccifo dal Principe Doa
Garzia di lui fratello, al dì 12. del mel'e di Giugno deil' anno
fucceffìvo , ricorrente giorno Natalizio di Gofimo Primo , nel quale
è pofta r azione prefente .
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Importuni Fantafmi , Ombre funefte

85 Tinte di /angue , minacciantì
, e il giorno

Poi l'apprefo timor, ferbando a mente
Tutta piena ridea> di fpaventofe

, \. '/i

Immagini, e peniìeri , e come io pofifo

Efler lieta, o Cammillà, in quefto ftato? v
::o'. Favorita

90 D' una fciagura , che non ha riparo

,

Io, la temuta al par so, che v' affanna:
Ma quanto è van l'affliggervi per quella,
Tanto ora è vano il paventar di quefia :

Un mero cafo alfin , ne fu cagione ;

95 Ed il Regnante all'uccifore è Padre.
Ei delle Leggi, è rigido Cuflode;
Il so; lo lìa : ma il delinquente è Figlio.

Troppo ha di forza un sì tenace nodo,
Neil' ordine comun della natura

;

100 Gl'Augelli, i Bruti, i Serpi, e lìn le Fiere.. j

DucheJJÌi

Perchè fon prive di ragione, a norma
Agifcon fol del naturale iftinto:

Non così r Uoni , che del fuperno lume
Tutto raggiante, in fu l'inferma parte

105 Deve il trionfo fublimar del giufto:

E quefto mero cafo, è forfè un fogno.
L'indole fiera, intollerante, audace
Del Principe Garzia, io ben ravvifo;

E di me ftefla ancor
,
più la ravvifa

Ilo Lo Spofo mio, mentre non v'ha chi pofla

Legger meglio del Padre, il cor d' un Figlio»

Favorita

Ma fé da voi , tanto rigor s' approva

,

Io non comprendo poi, perchè v'affanni.

ÌDucheJfa

Cammilla cara, ohimè! fon Donna, e Madre:
115 Io venero il rigor del mio Conforte,

Ma pur di fingolar clemenza un raggio
Trar gli vorrei dal cor, pe 'l mio Oarzia .

Favorita
Che (a) vedo! Ei fteflb appunto, a voi, fen viene.

SCE-
(a) Ojfervando dentro la Scena

,
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SCENA SECONDA.

Il Vrìncìpe in abito da 'viaggio^ e dette .

PDuchejJa
Rincipe (a) Figlio; oh Ciel ! dunque i miei voti,

i2o L'alta, degnofìfì udir pietade eterna?
Per fua mercè, dunque ottenefte alfine.

Oggi il perdon, dal Genitor placato?
Friucìpe

Qual {b) perdono? non ebbi un tale avvifo.
Oltre l'ufato, una faftofa pompa,

125 Seppi, che fi prepara al fuo natale,

In quefto giorno ricorrente , e folo

Ad ingrandirla , ed a goderla io venni

.

DucheJJa
E (e) l'ardir voftro, a quefto fegno eccede?
Senza il Sovrano aflenfo, ofate adunque

130 Sottrarvi alla paterna, ingiunta pena?
Prìncipe

Sì, perchè l'obbedir troppo mi cofta

In un'angufto limite di mura
Mio malgrado paflfai per fuo comando
Infelici finora, e inquieti i giorni;

135 Ne giammai fi pensò com' io vivea,

Mai fi cercò dell' efler mio novelle.

Qual colpa ignominofa ha meritato

Quefto del Genitor crudel filenzio ?

Son fianco alfin di più foffrir :- Il Padre

140 Annoveri anco me fra i Figli Tuoi.

Mi riveda Firenze , e cangi afpetto

La forte mia; ch'io più non so, né poflb

In fembianza di reo, dal patrio fuolo.

Dalla Corte 5 dai miei viver lontano,

145 E abbandoni una volta il Padre mio
Quell' ingiufto ver me fdegno coftante.

Il

Xtì) Jncontrbindolo , con ccceffo dì piacere, e di teii:rezza .

(bj Co« fraiichiffima indijferenza

.

(e) Qomponendoji iti aria di gravità ,
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Duch^pt

Il voftro Genitor, la cui tnornoxiAc' f> •

Andrà gloriofa nelP età future

,

Fin che C\ fciolga l'Univerfo in polve,

150 Per foftener lolo, e a ragion fi fdegna

Con ogni impegno , i diritti di Giuftizia :

E ciò gì' accrefce lode , a me fpavento

,

Perchè obliar non so, ben che io vi miri

Col trifto orror di un fratricidio in fronte >

155 Delle vifcere mie, che fiete un frutto.

E quefto debol . femminile affetto

Ad avvilir non giunge il Padre voftro :

Che s' egli penetrar poteffe mai ....

Al folo immaginarlo, io gelo, io tremo....
\6o II loco.... il tempo inopportuno troppo....

Celatevi.... celatevi Garzia....
Nel mio foggiorno, io vi terrò nafcofto

,

Fin che tentin placar l'ira paterna,

All'atfannofe, divifate mie
i(5y Richiefte, i Principi Germani: andiamo.

Frincipe

Non ricufo venir ; mentre il viaggio

Sollecito così, fento. che omai
Pronto mi forza, a procurar (a) riftoro.

Favorita

Il naturale ardor, che lo trafporta,

170 Non gli lafcia mirar l'alto periglio,

Che forfè, ohimè! lo fpinge al precipizio.

Ahi! Madre, ch'io pur ferenar procuro
Ben che a ragion di lei affai più (b^ tema

.

SCENA TERZA.
V Ereditario , e detta ,

Ereditario

.H qual felice inafpettato incontro!

175 Cara Cammilla, mia diletta Spofa.,.,
No-

(a) Parte con la Dticheffa .

(b) In atto di fegtiire la Ducbejfa, s^ incontra nelV Ereditario ,

A,
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Favorita

Nome sì dolce, e sì fuperbo infieme.

Non fi conviene a me, che tal non fono:

E tale, al Primogenito Francefco

,

Dei Tofchi Stati . Ereditario Prence

,

iSo Non diverrò giammai, fé non precorre

Prima 5 del Genitor, l'augufto affenfo

.

Ereditario

Eflb, alla mia palefe inchieda, omai>
Sì, compirà di quefto dì, la gioja:

Di tanto , fu follecita mia cura

,

1S5 Rendervi intefa pur, col foglio mio;
Giacché il rigor gelofo, a cui foggetta

La Duchefla vi tien , mia Genitrice,

Quefto m'aftrinfe a praticar compenfo.
Favorita

Di qual foglio parlate? io non v'intendo.
Ereditario

190 Dal Mondragon, no'l ricevette ancora?
Favorita

Saran quafi due dì, ch'io non Io vidi.

Ereditario

Cauto egli fol, da me, l'ebbe poc'anzi,

E ritrovato ei non avrà per anco

Al recapito fuo tempo opportuno.
Favorita

195 Dunque oggi d'impetrar le nozze mie^
Dal voftro Genitor fiete difpofto ?

Ereditario

Appunto: e quefto, unica mia fperanza,

Pia di mia vita, il più felice giorno
Favorita

Ma fupponete voi , che il faggio Duca
2C0 Poifa , o voglia approvar la fcelta voftra ?

Ereditario

Qual dubbio mai vi nafce , o cara, in mente!
Dal chiaro, de' Martelli illuftre fangue

Difcefay che gl'Eroi conta con gl'Avi,
.

Pargoletta crefcefte in quefta Corte:' '-' il tempo, e l'ufo,

)rattutto

le

rargoieica crciuciTc m ^ucuci v-.i.

205 La familiar dolcezza, il tempo,
D* un convei'far sì Jungo, e fopi
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Le rare doti, il docile coftume,

I gencrofi fenfi , e l'alma grande

Che fpira in voi, vi refe già Io fcopo

210 Del più particolar Sovrano affetto,

E del pudico mìo, fervido amore;
Per eflTo il propagare , a me, fi afpetta

La regnante Ducal Medicea ftirpe:

Altro oftacolo infin , io non ritrovo,

215 Per oggi divenir felice appieno,
Fuori di quello fol , del voftro core;

Voi folle come pria, più non mi amate.. *.

Favorita

Ah! mi offendete a torto: il voftro merto

,

Che crebbe, in voi, con gì* anni; infiem con gì* anni
220 Accrebbe, in me queft'araorofa fiamma,

Che tolto un aflbluto , ordin Sovrano
Eftinguere altro, non potrà giammai.

Ereditario

Pia dunque ver, che abbia perpetuo impero

^

Un'incauto timor, nel voftro cuore?
225 Speriamo ancor: è la fperanza, o cara,

L'ultimo degli affetti : e cofa è l'Uomo
Se infelice, a tal fegno, ei perde quefta?

Favorita

Ver (a) noi s'avanza il Principe Fernando,
E non convien, che pria del Padre voftro j

2J0 II noftro occulto amore, alcun penetri.

D
SCENA CLU A R T A .

Il Cardinale i e detti.

Cardinale
/Ella mia Genitrice , un cenno efpreflb

Quivi mi chiama; e qui non la rimiro.

Ereditario

Quivi tralTe me pure un tal motivo .

Favorita
Con il comun voftro German, poc'anzi,

23 S Quindi n'andò, nel proprio fuo foggiorno,
F II

(a) OJfervando dentro la Scena .
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Cardinale

II German ! come mai ? qua dalla Fiandra
Inafpettato giunge, oggi Don (ó) Pietro?

Ereditario

Delle Falangi Ifpane, ed ha potuto
Sottrarfi al (7) militar Supremo Impero?

Favorita

240 Io di lui non parlai ^ ma folo intendo
Del Principe Garzia) che fi ritrova

Nelle materne ftanze , in ctii potete

O Principi palTar; io vi {a) precedo.
Cardinale

E dal penofo, importo fuo Toggiorno,

245 In quella fede , ritornò Garzia !

Ereditario

Il violento, naturale inftinto,

Che lo trafporta, non mi fa ftupire.

Cardinale

Egli dal Padre avrà forfè ottenuto

Un'indulgente, all' error fuo, perdono.
Ereditario

250 Non Io crediate: abbandonollo il Padre

AI rigor delle Leggi; e col vigore

Egli vuol, che di lor, (la giudicato:

Per quefto intanto relegollo a Pifa

.

Se a ceder folfe, nel fuo cor, foggetta

255 La collante virtù, quali non ebbe

Potenti impulfi , nella fua Conforte ?

Superato il dolor dei Figlio uccifo,

Del Fratricida, al fubito periglio,

Egli la vide ognor languir d' affanno :

i6q e quale affanno! SI crudel, profondo,

Ch' ebbe forza t-i'or di trarla infìno

Quafi fuor di fé ftefla : oh ! quante volte

,

Qual

(a) Parte,

{6) Altro Figlio tJi Cofinio Primo , nato l'anno 1554. i'posò l'anno ijdS.

Eleonora Figlia di Don Garzia Ui Toledo; Morì in Madrid l'an-

no 1604.

(7) Fu Generale in Fiandra.
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Qual forfennata iidilJa, oh! quante mai)
Al tremulo fplendoi- delle notturne

26'^ Languide Faci, in taciturno orrore

Dell'inoltrata tenebroia notte

Dalle piume balzar; con nudo piede.

Timida, anfante, a lento paflb, errando

Dall'ampie ftanze , nei recinti afcofi

270 Di quefta vafta fede, infra le (irida,

I llngulti , alternar, del fuo Garzia

,

E dello Spofo , flebilmente il nome!
Quante, col pianto mai, la vide, a menfa
La bevanda, mifchiar, e'I parco cibo;

i75 Quante mai , delle fue lacrime amare
Inondargli la mano ; e quante ancora

Proftrata al piede , ed al ginocchio avvinta

,

Per quanto in terra v'ha, di Sacro in Cielo,

Chieder pietà : fé di pietade un faflb

28Q Fora capace dalle felci iftefìfe

Tratta 1' avria : ma egli ai rifleflì folo

Senfibil , di una provida (8) Giuftizia

F 2 Che

(8) Rileva tale di lui fpeciale inclinazione , con la forza dell'azione pre»

fente , la dignità di Gran-Duca di Tofcana , dn efTo ottenuta il dj

4. del mefe di Maggio l'anno 1570. con l'incoronazione efeguita

in Roma , per mano del R. P. S. Pio V. come nei precifi termini

.

Oè zelutn Heligiotus , praecipuumque iufiitiae Jlttdium , leggefi nell*

Ifcrizione del bafTo rilievo di bronzo, rapprefentante un tal fatto

che adorna una delle 4. facciate della llafe , fopra della quale ri-

pofa la Statua Fqueftre pure di bronzo » opera di Giovanni Bolo-

gna , da Ferdinando fuo Figlio Gran-Duca UE. di Tofcana , come
neir Ifcrizione di altra facciata di efTa Bafc leggell

COSMO . MEDICI . MAGNO , AETRUUIAB . DUCI • PRIMO.

1 jq , . PIO . FELICI .

arviCTO . 7UXT0 . CLEMENTI . SACRAE . MlLlTIAE , PACISQyE .

ISi. AETRURiA - AUTHORl . PATRI , ET . PRINCIPI OPTIMO .

FERDINANDUS . F . MAGNUS . DUX . Ili . EREXIT .

A . MDI^XXXXIIII .
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Che unico, eli' è particolar fuo Nume

,

A cui facrifìcar tutto, è capace,
285 Con fupremo, terribile divieto,

Di mai parlar del delinquente Figlio,

Un perpetuo filenzio , ad efla impofe

.

Già tutto ciò vi è noto ; e poi credete
Ch'egli rabbia riraeflb in grazia fua?

Cardinale

290 Tutto so; tutto è ver: ma ch'egli fia

,

Con ecceflb di tant' ardir, capace,
A' trafcorfi , d' aggiungere trafcorlì

,

Figurarlo neppur, io pofìfo in mente.
Ereditario

Egl'è, già per natura, ardente affai;

295 Nel vincol poi, s'affiderà del fangue
;

Nel grado fuo , che gli donò la forte ;

E nello fchermo ancor, da lui fuppofto
Valido appien, della pietofa Madre,
Di cui fu caro, ognor tenero pegno.

300 Entriamo: e torto poi vedrete a prova,
Se fia delufo il fermo mio penfiero.

Vi

gnifico Palazzo fabbricato con il difegno di Arnolfo , e prodigiofa
fua torre , o campanile , che foftenuto da 4. groflìflìme colonne ,

fopra di effb sMnalza braccia ijo. della ricchiflìma Reale Guarda»
roba , rariflima Galleria , divifa in a. Corridori lungo ciafchedtino
di eflì 210, palli che fra di loro fi comunicano, mediante un altro

Corridore travcrfo , lungo paflì 70. alla copiofìflìma pubblica Ma-
gliabechiana , non inferiore alla benché diverfa Mediceo- Lauren-
ziana Libreria congiunta, che fituata fopra il ragguardevole loggiato
quale per eifere ftato fatto fabbricare da Cofimo I, , fra i fatti da
effo conftruire edifìzj , fi annoterà fuccintamente in appreffo , per
il tratto di un Corridore coperto, lungo paffì <5oo. , 1' unifce al

Reale Palazzo comunemente detto de* Pitti enunciato alla Nota (3)
nel quale è pofta V azione prefente ; Della maravigliofa loggia fab-
bricata col difegno di Andrea Orcagna , delle infìgni Statue, e
Baffi-rilievi in bronzo , in marmo , tutto flngolarmente avvivato dai
celebri Donatello, Benvenuto Cellini , Giovanni Bologna , Cavaliere
j^ccio Bandinelli , Vincenzo Rofll di lui fcolare , e finalmente da!

mai a fuiiìcienza lodato perchè nei fuoi lavori veramente Divino,
Michel Agnolo Buonarroti ; della vaghifllma fontana , a quanto di

fprprendeace , e raro in effa Piazza adunato > congiunto fi ammira ,>
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Cardinale

Vi feguo: ah! voglia il Ciel, che vano adeflb

Riefca un tale avvifo, onde fottrarci

A quell' immenfo orror, che il cuor prevede,

305 Se del Sovr.m perdono, unico fcampo

,

II mio German) non fia munito: {a) andiamo.

SCENA Q^U I N T A.

Il Duca^ il Cavaliere y Guardie ^ e detti*

FDuca
Ermate {b) tofto, il rifoluto paflb

.

Ereditario

A ricever, con umile rilpetto

,

-

I cenni della Madre, egl' è rivolto.

Cardinale

310 Intendere ci fé, ch'ella (e) c'attende.
Duca

Quivi (d) arredate j io di(fi,il voftro piede.
Ella qui venga : a lei (e) date V avvifo .

Cavaliere

Tofto il voftro voler noto gli (/) ria

.

Duca
Dalle (g) rive dell'Arno, allor che il Sole

315 Torni di nuovo, ad indorar l'Oriente,
Voi dovete partir, fenza ritardo.

Cardinale

Come? (h) partir! per mia fventura, forfè,

Amato Genitor, giunto fon' io
,

A perder giuftamente il voftro affetto?

Efa-

(a) Iti atto dì partire s* incotttrafio nel "Duca .

(b) Atitorevohjfente ai Principi quali fi compongono in atto dì profon*
dìjjimo offequia .

(e) Ambedue rifpettofamente come /opra , in atto di partire

.

(d) Imperiofamente come fopra ai medefimi , quali fi f'.rmano femprer
come fi)pra compofii in atto di oJfequiofiJJimQ rijpetta .

(e) Al Cavaliere .

(f) Parte.

(g) Al Cardinale .

(H) Co» timida /brpreja.



4^ ATTOPRlMO,
Duca

320 Efamlnatc il cor; cercate efatto

,

Se di alcun reo trafcorfo, ei fia macchiato.
Cardinale

' Puote ) Signor , un rifpettofo Figlio

,

Oggetto divenir dell'ira voftra,

Ma rimorfo non ha d'error, di colpa.
Duca

325 A che dunque temete? il fol delitto,

EfecrabiI divien pena dell'uomo.
Carnefice 5 Sovran Giudice infieme :

Fuori di quefto , alcun non v'ha potere,

Che ad atterrirlo , a torturarlo arrivi :

Cardinale

330 Ma volete però , che intanto io parta

.

Duca
Tofto , che il Sole , a noi , faccia ritorno

.

Cardinale

E dove i palli miei rivolger devo ?

Duca
Al Vaticano; ove dal Santo zelo,
Del regnante Pontefice (9) Pio quarto

,

335 A mio riguardo, e a quel di noftra ftirpe

,

Al Sacro Oftro Roman, fofte promoflb,
Cardinale

Refpiro dal timor, eh' alto m' oppreffe

.

Duca
Il fublime fentiero, in cui v'inoltro,

Penfate, o Figlio, a non fmarrir giammai,

340 Per debolezza, o per foverchio orgoglio:
Virtù, non il piacer, fia voftra guidai
Nella Città , d' ogni Città Reina

,

In mezzo al Sacro, porporato ftuolo.

In faccia ai folti
,
penetranti fguardi

345- Dei potenti. Cattolici Regnanti,
Quefta guidare vi faprà full' orme
Degl'Avi voftri, un dì, primi Pallori

Leon

(p) Milanefe, di Cafa Medici, regnò anni 5. e mefi 11. nel fecole XVI.
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Leon (io) decimo, e fettimo (ii) Clemente

Ma

(io) Fiorentino dì Cafa Medici , regnò anni 8. e niefi 9. nel fecola

iftelTo anni 38., e fei Pontefici avanti Pio IV,. Qiicfti nell'anno

1520. ordinò al Buonarroti il difegno della reale tumulante Cap-
pella, nell' Ambrolìana Bafilica, ed infigne Collegiata, eretta ai

tempo dell' Imperadore Teodofio il Grande dall' illuilre Giuliana

Vedova Fiorentina, fotto l'invocazione del martire S. Lorenzo,
e confecrata dal mellifuo , Ecclefiaftico Dottore, infubre Prelato,

l'anno 392. o 393.. L'avanzate proteilc ci difpenfano dal notare

la magnificenza di quefto Tempio, riftaurato doppo 1' anno 1420.

nel quale rimafe quali affatto diftrutto dal fuoco-, il Sacrario delle

infigni Reliquie, che in ricche cuftodie di criftallo , d'argento, e
d' oro, impreziofitc di fingolari gioie , copiofifllmc vi fi confervano ;

la rinomatiflìma Libreria Mediceo- - Laurenziana accennata alla

Nota (8) della quale fé l'erudito Straniero Lettore, ne bramafle

una diftinta contezza , può appagare il virtuofo fuo defiderio , con
oiFervare riguardo all' eccellente edifizio , i difegni del Brezelio ,

del Senatore Nelli, di Ferdinando Ruggieri, di Giufeppe Ignazio

Rodi pubblicati con le ftampc , e 1' indice, riguardo ai contenuti

fingolariflìmi Mano-Scritti , parte da Cofimo Medici padre della pa-

tria , Lorenzo di lui fratello , Piero fuo figlio , e parte da Lorenzo
il Magnifico, Padre di elfo R. P Leone X., (le di cui egregie

azioni, daK celebri Andrea Vannucchi, detto del Sarto , dal Fran-

cabigio , da Iacopo da Pontormo , e da Aleffandfo Allori detto il

Bronzino , vennero con varj eroici > antichi Romani fatti allufe nel

falene , da eflì tutto dipinto, dell' amenifllma Real Villa, detta il

Poggio a Caiano , della quale comparirà alcuna contezza, nella fe-

guente feconda tragica fefta , come luogo pofitivo , all' azione della

medefima , da varie parti detti Mano-Scritti , e fpecialmente dalla

Grecia, e dall' Ada, con grandifllme fpefe procurati: Quivi po-
fcia riporti dal R. P- Clemente VII. Sopra 88. banchi di noce

,

oltre altri 4. fcaffali porti nel corridore , aggiunto dalla S. C. M.
di Franccfco I. Gran-Duca di Tofcana di gì. me ripieni quefti pure
di Mano-Scritti in diverfi Idiomi, e fpecialmente Ebreo, Greco,
Latino , Cinefe , Arabo , Caldeo , Siriaco , Tofcano , Schiavone , Pro-

venzale , e Francefe antico , ftampato detto Indice generale , non
fenza però molti difetti dal P. Montefaucon nel libro Bibliotheca

Bibliothecarum , onde il Regio Bibliotecario Anton Maria Bifcioni

rifece, e pubblicò nel primo tomo la recenfione dei 214. Codici

Orientali , con la Storia piii cftefa di querta Libreria , quale non
avendo terminata , prevenuto dalla morte reftò poi compita dal Dot-
tore Giulianelli : Siccome ancora non oftante le dette avanzate prò»

teftc paflTeremo afTolutamente fotto filenzio la tanto celebro Cap-
pella incominciata da Ferdinando I. Panno i5o4. col difegno , e di-

rezione di Ser Matteo Nigetti , poiché pe^ quanto fi tentafTe di

defcrivere P eccellenza dell* Architettura, il pregio infi'nito dei

niateriali , l'incomparabile bellezza, e perfezione deli' arte , in fom-
mo
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Ma giunto pofcia alia gloriofa meta

Primo

fno grado , che unica , e fingolare la rende nel mondo , farebbe

Tempre infufficence , e manchevole fino l' iftefTa eloquenza » ed ogni
sforzo farebbe fol tanto fuppofto un' iperbolico artifizio .

(li) Fiorentino di Cafa Medici; regnò anni io., e mefi 11. nel fecole

ifteffo , un anno, e mefi 7. dopo Leone X. nel quale frattempo re-

gnò Adriano IV. d' Utrect . Dall' Imperatore Carlo V. per di lui

opera fu dichiarato Duca , e perpetuo Regnante in Firenze Aleflandro

Figlio di Lorenzo de' Medici nato 1' anno lyio. ad efib congiunto;
quale il di 6. del mefe di Gennaio dell' anno ij??- fenza avete

avuto prole da Margherita d' Auftria figlia naturale di efib Impe-
ratore Carlo V. fpofata nell' antecedente anno I5 3<5. venne a tra-

dimento uccifo nella propria camera , da Lorenzo figlio di Pier

Francefco de' Medici fuo confanguineo , e familiare: EfibRP. Cle-
mente VII. fece efeguire il difegno ordinato da Leone X. fuo An-
tecefibre Cugino della Reale Cappella enunciata alla Nota (io) ad
effetto di tumularvi in diftinti Sepolcri, le ceneri di Giuliano
de' Medici Duca di Nemurs , fratello di Leone X. e di Lorenzo
Duca d' Urbino Padre del detto Aleffandro primo Duca di Firenze
ed in feguito i Difcendenti tutti della Medicea Regnante Cafa.

Rcputafi fufficiente cofa ad efprimere la perfezione di queflo mi-
rabile efeguito difegno , nel quale fé in ogni altra fua opera il fu-

blime ingegno del divino Artefice vinfe i pili celebri ProfelTori

,

Il in quefto fuperò fé medefimo. il riportare foitanto le riferite pa«
?• ' role , dal detto Imperatore Carlo V. profetite in propofito nelle mera-

vigliofe di lui Statue rapprefentanti il Duca di Nemurs con il giorno ,

e la notte, ed il Duca d' Urbino con l'Aurora, ed il Crepufcolo,
in occafione d'avere in perfona ammirato un tale edifizio; cioè

Stupì/co di non udirle parlare , ne di vederle alzarjt da federe

.

Alle quali tornano in acconcio i feguenti verfi , che furono com»
pofti fopra la Notte .-

La Notte, che tu vedi, in sì dolci atti

Dormir: ^ fu da un' Angelo fcolpita
In quefto Jaffo , e perche dorme ha vita :

Deftala , fé no 'l credi , e parleratti.
Ai quali Michel' Agnolo fingendo, che la Notte parlafTe rifpofe ,

Grato ;«' è il fanno , e più V ejjer di faffo ,

Mentre che 'l danno , e la vergogna dura
Veder , non fentir^ mi è grati ventura ,-

Però no» mi deftar , deh ! Parla baffo .

(lo)(fi) Nel magnifico Salone d' eftraordinaria grandezza lungo brac
90. e largo brac. 37. del Palazzo del quale Ci cmmeffe la defcrizione alla

Nota (8) la cui foflìtta come altresì le pareri dipinte a frefco dal celebre

Giorgio Vafari , dimoftrano le azioni più legnalate della Nazione
Fiorentina , e della Reale Cafa de' Medici , vedonfi figurati tali due

R. Fon-
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550 primo, allora fia voftro augufto impegno

j

La bilancia d'Aftrea, aver fui ciglio;

Ella in moftrar del mal, del bene il pefo,

I malvagi fgombrando intorno al Trono,
Ottimi adunerà faggi Vaffalli

,

355 Che renderan felice, il voftro Impero.
Penfate , che un Sovrano, oggi v' infpira

Tai faggi fenfi , e ve gì' infpira un Padre .

Cardinale

Del Padre , e del Sovran gì' amati avvifi

Dal mio penfier, giammai faran difgiunti.

Duca
160 Di {a) voi faprete poi quanto difpoll

.

SCENASESTA.
La Duchejpt in abito di Gala^ la Favorita ) il Cavaliere ^^

e detti.

PDucheJìa
Ronta vengo, Signore, ai cenni voftri

.

Duca
II (h) Senato, i Primati, ed i Minifìri,

Con tutta infìem la Corte, abbia l'ingreflb.

Afcenda (r) meco Eleonora il Trono
;

G Ed

(a) Al/' Ereditario»
(b) Al Cavaliere, che ìntefo V ordine parte per efegtiirlo , indirìtomA

con i defcrtttì Soggetti .

(e) Alla Duebeffa .

R. Pontefici in due Statue di marmo , maggiori del naturale , di-

fpofto con quelle rapprefentanti Giovanni de' Medici Padre di Co-
fimo, AlefTandro Duca, e Cofimo Primo, tutte di mano del Cava-
liere Baccio Bandinelli ; come ancora quella di Adamo, ed Eva,
oltre la vittoria del Buonarroti , e fei gruppi di Vincenzo Rodi ,

efprimenti le forze d' Ercole, ne' quali , come fcrive il Borghini ,

fi vedono belliflìme, e fiere attitudini, e grandifiìma di'igenza neU*
arte , che unitamente a' 4. grandifiìmi quadri dipinti a olio, fituatl

negli angoli , in uno dei quali di mano di Iacopo Ligozzi compa-
rifce il fatto , efpreflo nel bafib rilievo enunciato alla Nota (8) con-
corrono a meraviffliofamente adornarlo.
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3Ó5 Ed (a) alla deftra mia, voi (b) rafcendete.
Chiariffimi, (e) fedete , augufti Padri,

E voi ftranieri, nobili Miniflri.

Sono {d) trafcorfi cinque luftri ornai

,

Da che arrivati ai diciottefimo anno
370 Di noftra etade , e de' potenti (12) Strozzi

Difperfa la Fazìon; l'ordine voftro.

In dichiararci fuccefìTor Sovrano,
Dell' eftinto Aleifandro (13) a cui fu tolto

E Io fcettroj e la vita in un fol punto

375 A (14) quefto c'inalzò Sovran Dominio:
Se a tal favor corrifpondemmo ognora

,

L' acquiftata vaftiiTima (15) Pefcaja ;

Porto-Ferrajo ; l' Ifola del Giglio
;;

La (i(5) Lunigianaj ed il (17) Sanefe Stato;

La
(a) Air Ereditario .

(b) // Dt(ca , la Ducheffa , e V Ereditario , che refla alla deflra del
medcJtìHO , falgono jòpra il trono, il Cardinale fi difpone preffo
il fidile fituato alla finiflra di effo , la Favorita dietro alla Du»
che(]a , tutti in piedi : Intanto da una porta laterale della fala,
entra la Ducal Corti: delle Dame t dei Gentiluomini e dei Paggi,
che rejia in una rifpettofa diftanza dal trono ; indi dalla pri nei»

pale porta della fola entra con il Cavaliere il Senato Fiorentinu ,

i Miniflri Efleri , ed i Primati della Città di Firenze , che profon-
diffimamente inchinatifi tutti al trono , fi di/pongono in piedi ai

loro pofli , preffo i fedilt fituati in faccia al medefimo : // Duca
Jì pone a federe , ed al di lui cenno fédo no la Ducheffa , V Eredita'
rio , ed il Cardinale

.

(e) Al Senato , ed ai Miniflri , che fi pongono a federe*

(d) Comparifcono intanto Jopra la Ringhiera i Profeff'ori di mufica , e

fi difpongono ad efeguire la feguente parte prima della cantata

,

che Jerve ài priiJio tramezzo .

(12) Nelle civili turbolenze della Repubblica Fiorentina, la nobilininia

Famiglia degli Strozzi concorfe in competenza al Principato.

(13) Vedafi Nota (ii).

(14) Tal fatto feguito nel dì 4. del mefe di Marzo l'anno 1570. com-
parisce efprcfTo in uno dei tre badìrilievi , che adornano la Bafe della

Statua Equeftre enunciata alla Nota (8) Siccome ancora in uno dei

4. grandidìmi quadri fituati negli angoli del falene enunciato alle

Note (io) e (11) Opera celebratiflìma di Lodovico Cigoli.

(15) Il Marchefato di Caftiglione della Pefcaia .

(16) Diftintamente la Rocca Sigillina , Filattiera , e Groppoli

.

(17) Ebbe da Filippo li. Re di Spagna il Dominio della Città di Siena,

ma fenza i Regi Prefidj : Vedefi ciò dipinto a frelco nelle pareti

del
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280 L'eretto (i8) Ponte; il penfile (19) tragitto
;

Gì Che

del falene enunciato alle Note (io) e (ii) ed efprefTo in altro dei

tre bafTI-rilievi , che adornano la bafe della Statua Equeftre enun-
ciata alla Nota (8j e ne fomminiftra un'eterna memoria la Colonna
di Granito, d' Ordine Dorico , ultima levata dalle Tenne Antoniane
al mi'defimo dal R. P. Pio IV. donata , e da eflo fatta inalzare
1' anno ij(54 nella piazza detta S. Trinità per avete ivi intefa la

nuova di tale acquifto .

(18) Volgarmente detto a 5". Trinità come pure la Piazza enunciata
alla Nota (17) derivata tale determinazione dal contiguo Tempio
fotto di eda Invocazione, quale benché fabbricato in tempo, che
la buona Architettura non era per anco riforta , è tuttavia molto
Jodato , ma foprattutto il Presbiterio avanti 1' Aitar maggiore , e la

facciata tutta di pietre forti , difegno di Bernardo Bontalenti , ed
elìflono in e(To eccellenti pitture di mano de' piiì inlìgni Pro-
feffori . Dalla parte d' Oriente di detto Ponte, vi è prima quello

detto Rubaconte dal nome di Medcr Rubaconte da Mandella Pcdeftà
della Città di Firenze , che diede mano a farlo edificare : Indi l'altro

chiamato Vecchio , rifabbricato l'anno 13+5- come nel marmo affifTo alla

loggia di erto verfo Ponente, nella muraglia meridionale leggcfl

.

Nel trenta •• tre dopo il mille — ire — cento

Il Ponte cadde per diluvio d^ acque
Poi dodici anni, come al e oinuu'' piacque

Rifatto fu , con queflo adornamento .

Appiè del medefìmo a Settentrione , vedefi collocata una infi<»ne

Statua di maniera Greca , rapprefenrante un Guerriero , che fo-

ftiene l' eftinto AJace , dalla parte poi d'Occidente, evvi quello
detto alla Carraia. Or quefto di cui li tratta, fu fatto da efTo

Cofimo Primo fabbricare col difegno d'i Bartolommeo Ammannati ,

doppo l'inondazione feguita 1' anno iy37' con danno univerfale della

Città, e rovina totale dell'antico Ponte; e tale induftria usò 1' in-
gegnofo Architetto, in quefta gran fabbrica, che al parere degli
intendenti è riufcito il più bello, e leggiadro Ponte d'ogn' altro.

Gli fece gì' archi di figura ovata, acciò nei fianchi di efTo rie-

fcifTe l'apertura piii capace, e pili vuota, ed armò le pile di fal-

difiìmi fcogli , con angoli acuti , perchè fendendoli l'acque nel ta-

glio degl'angoli, potefTero con maggiore velocità, e fenza alcuna
refiftenza pafiare . Vi divisò tre ftrade , quella del mez^o piiì balTa

per i cocchi, e cavalli, e l'altre due per comodo dei palTèggieri

che fenza alcuno impedimento vi poHono camminare E' adorno que-
llo Ponte di quattro figure di marmo ; che rapprcfentano le quattro
Stagioni . II Verno , nella pcrfuna d'un Vecchio nudo , e tremante è
opera di Taddeo Landini ; l'Autunno , e la State fono di mano di Gio-
vanni Csccini , e la Primavera fu lavorata dal Franca-Villa Fiammingo

.

(ip) Vedi Nota (8).



"5^ A T T O P R 1 M O.
Che (20) l'antica, con^iunge a (21) quefta fede;
E la fuperba principal (22) Fontana;
Alla Giuftizia, di cui fiam Cullodi,
L'edificio (2g) mirabile conftrutto;

385 L'infigne, militar (24) Ordine Sacro;
Tante, e tant' altre illu(ìri (2;) opere nolìre

Che

(:o) Vedi Nota (8).

(21) Vedi Nora .j)

.

(22) Fatta coftruire nella piazza enunciata alla Nota (8) col difc^rtp,

e induftria di Bartolommeo Ammannati , e ddcritta eccellenrciincnte
da Filippo Baldinucci negli eruditi fuoi Decennali .

(2;) Fatto fabbricare col difegno di Giorgio Vafari Pittore, e Architetto
Aretino, rielcito come fi vede belli (Timo , e ragguardevole in ogni
parte . L' Architettura di tutto quefto edifizio , è d' Ordine Dorico
abbellito di pietre lavorate con pulitezza non ordinaria . Nelle
Nicchie, che per di fuori fi mirano, aveva egli divifato di collo-

care le Statue de' più illuftri Cittadini della fuddita fua Patria;
Ma non potè adempire il bel difegno , prevenuto dalla morte. Sotto
il loggiato, che foftenuto da colonne, e- pilaftri gira tutta la fab-

brica , difpofe le refidenze de' Magiftrati diverfi , uniti infieme in

qucfto luogo per ccmodo univcrfale all' amminiftrazione della Giu-
ftizia .

(24) Fondato l'anno 1 5<5o. fotto l'invocazione di S. Stefano P. e M. In
altro dei quattro grandiflìmi quadri fituati negl' angoli del falone

enunciato alle Note (io) e (11) di mano di Domenico Pafiìgnani

,

è meravigliofamente effigiata la funzione celebrata in Firenze,
dell'abito da efTo , veftito di Gran-Maellro della medefima Nobile?

Sacra Religione da eflb inftituita .

(aj) La loggia fatta da eflb fabbricare per la vendita del pefce in Mer-
cato Vecchio, detto fcherzoJamenre , il giardino di Firenze per la

copiofità delle Delizie, oltre 1' abbondanza dei commeftibili, che in

ogni genere vi fi mercano , efprefla tale abbondanza in una Statua

di pietra , collocata fopra una colonna di granito , Icolpita da Gio.

Battifta Foggini , in vece dell* antica Amile rimofla di mano di

Donatello .

La colonna di marmo miftio di Seravezza , in luogo detto S. Fe-
lice in Piazza, così denominato dal contiguo Tempio, fotto detta

invocazione, nel quale elìftono eccellenti Pitture, fatta erigere
in memoria della vittoria ottenuta nell' infigne battaglia di jMsrciano

dipinta efla battaglia a frefco nelle pareti enunciate alle N. (io) (11).
Il notabile ingrandimento da eflb fatto verfo il Levante col di-

fegno di Niccolò detto il Tribolo alla deliziofa magnifica Villa pofta

in luogo detto Cajlello alle falde di jMonte Morello d' atitica pro-

prietà della Famiglia de' Medici . E(Ta ha d' avanti uno fpaziofo

prato che introduce ad un viale piantato di cipreflì , quale termina

fulla ftrada maeftra della Città di Prato. Nella volta della loggia

a mano



SCENASESTA. 53
Che di vantaggio fon 5 comodo, e luili'o

,

Fede

a mano fìniftra, dentro il cortile, alcune favolo degli antichi Djil

,

e arti liberali lavorato a olio fulla calcina fecca fono di Iacopo da

Ponrcrmo , per gì' appartamenti vi fono diftribuite belle fiippeliettili ,

e quadri infìgni , e vi e una pittura a frcfco di BaldafTarre Fran-
cpfchini nella volta del ricetto, falice le prime fcale di ottimo co-

lorito . Da tramontana ufcendo dal Palazzo fi entra in un vafto , e

dcliziofo giardino, trovandoli prima uno fpaiiofiflìmo prato; La
prima gran fontana, evo l'Ercole di marmo , che fcoppia Anteo dalla

cui bocca cfce in gran copia 1' acqua è di Bartolommeo Amman-
nati , elTcndo il rcllante della fonte dfegno, e fattura del Tribolo
come di lui è ancora l'altra fontana in mezzo al bofchetto dei lauri

piena di finifllmi intagli, e Baffi rilievi , nella cima della quale vi

è una Statuetta di femmina nuda di bronzo rapprefentanto una Ve-
nere, dalla cui chioma che fi tiene raccolta entro le mani, cade
acqua : Intorno alla detta fonte vi è un imbrecciato in forma ro-

tonda, rutto cliiufo da un ledile di pietra bigia, e per il mede-
fimo vi fono occultate Fiftolctte , dalle quali (ì veggono zampilli

gentiliflìmi d'acqua. Quella bcllifllma Fontana è cinta di ogni in-

torno da un felvatico di alti , e folti cipreflì , lauri , e mortelle •

i quali girando attorno danno forma di un labcrinto , facendo però
profpettiva all' altra fontana dell' Ercole , e per di fopra ad una porta ,

ove pure fono vaghi zampilli d'acqua; Quefta viene mefTa in mezzo
da due pili , o fontane difpcfte nei mezzi tra la detta porta , e la

cantonata. Di quivi lì fa palTaggio ad un vaflo , e deliziofo giar-

dino ripieno dei più nobili agrumi , e piante di rariflìmi fiori.

Interno alla detta Porta vi è una Grotta grande, e ricchiffima di
fpugna, e per effe adattativi divcrfi Uccelli , condotta anch' efl'a dal

Tribolo . Vi fono tre grandilfime Pile fcavate , e intagliate d' un pezzo
vfolo, una nella tcftata , e 1' eltre due per fianco all'entrare*- fopra

le quali vi fono fcolpiti al naturale diverfi animali quadrupedi fieri ,

e domeftici , fino ad un'Elefante, un' Alce , un' Unicorao , una Gi-
raffa , ed altri molti intruppati con buona difpofizione , e da alcuni
dei medefimi viene a cadere acqua nelle fcddette Pile, ove Ibno
intagli di Pefci , e Nicchi marini , La detta Grotta è chiufa da can-
cellate di ferro, lo quali aperte quando fi veglia dar l'acqua agli

zampilli, che tra le fpugne di fcpra , nel pavimento, e dai Isti vi

fono, ferranfi con violenza anch'effe per forza d'acqua. Quefta
Gretta è in mezzo a due Fontane nel medefimo muro collocate che
ribattono all'altre due del Giardino, ove è il Bofchetto a laberinto

.

Dal fuddetto Giardino fi fale ad un felvatico di Cipreflì , Lauri , ed
allori con bell'ordine piantati, e quivi fi vede un gran Vivajo , ia
mezzo al quale vi è un' Ifolctta , e in efTa un veccliio tremante,
figurato il monte Apennino di Bronzo, opera dell'Ammannato , dalle

di cui chiome cade acqua -, difcgno , e lavoro del Tribolo ; dal quale
fi vede in un Pratello fuori del Giardino , dalla parte di Levante , una
QiJerce molto artificiofa, e tutta ftherìi d'acqua, fatti dal medefi-

mo .



54 ATTOPRÌMO.
Fede ne fan, che perirà col Mondo:
Or quelle, in ftabilir l' illuflre laccio,

390 Che alla figlia di Cefare , Giovanna
Unirà il (ji6) Primogenito Tofcano
Di coronar penfammo; in fu la fpemcj
Che rifpondendo, i fuccelfor nipoti

Ad effe, reggan , con egual fplendore

,

g95 La tarda, un dì, pofterità vaffalla .

Chiarilfimi, sì, quefto, augufti Padri,
Di noftre cure, è il più diftinto {a) oggetto •

Del lieto annunzio, in fu l'elette corde.
La canora armonia di grati accenti,

400 Accompagni la gioja in {h) queft' inftante

.

Termine delV Atto Primo ,

(a) // Senato, ed i Minìflri fi levano in piedi t e profottdijjìmamentif,
in rimoJìrauzA di giubbilo , e di ojfequiofa rajjegnazione inchi^
natifi al Trono , fi ripongono indi a Jedere .

(b) Senza , che alcuno inuovafi dal proprio pojlo , dai Profeffori di

Mufica viene efeguita la feguente prima Parte della Cantata ,

che ferve di primo Tramezzo .

mo . Contigua detta , deliziofa , magnifica , Reale Villa , ad altre tre,

oltre le molte altre, in diverfe Parti fituate ameniflìme Ville, at-

tenenti alla Reale Cafa regnante, dette le medefime Topaja, Ca-
reggi , e Petraja , nella quale con ottimo colorito, e difcgno,
vi fono dipinte dal celebre Volterrano . diverfe di lui virtuofe azioni

che in compendio nell' efpofizione lì accennano , e per brevità nelle

annotazioni fi tralafciano.

(atf) Giovanna d' Auftria figlia dell'Imperatore Ferdinando I fu da elfo

Primogenito Francefco di Tofcana in prime nozze fpofaca 1' anno
J5<J5. mancò efia ne'i«. Aprile l'anno 1578.

DEL-
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CHE SERVE DI PRIMO TRAMEZZO,

PARTE PRIMA
Coro di Deità

f
con Giove ^ detti frenatori %

c
Coro V^^On giro eterno, in (i) Flora,

Ricco d' eccelfa Prole,

Sempre riveda il Sole^

Quefto felice dì :

Di , che a ragion fi onora

,

Se ritrovò la cuna ,

Chi un Trono, al Prence aduna,
Chi ogni fuo ben compì

.

Giove D'unir, per lei, ceflate

Amici Numi, i voti, entro dei Cielo r

Il ruggiadofo velo,

Inftillerà contenti,

Alla Figlia dell'Arno. Io, che degl' Aftri

Veglio eterno Motor ; di tal ficuro
,

Amabile Decreto,
Vi rendo fé; per Acheronte il giuro.
11 Fiorentino Genio

Che

(i) Vedi A. I. Nota (a).



5^ CANTATA
Che Arti

, (2) valor , tutte le Scienze inQeme
Talmente gl'infpirò, che ognor la refe,

A Roma infin non (3) inferior giammai,
Per favorirla applen, lo merta afifai.

Anzi m'impegna, o Dei.

La

(a) La Nazione Fiorentina nutrì in ogni tempo fpiritl Nobili , e gene-
rofi , e niuna imprefa , benché difficile, e grande intentata lafciò»

per acquiftare a fé medefima gloria, ed alla Patria ornamento, e
fplcndcre . Scoflb il duro giogo dell' altrui foggezione dopo la ca-

duta dell'Imperio Occidentale , nel quinto lecolo procurò di vivere
in libertà; per confervare la quale, non meno, che per dilatare i

confini del proprio Dominio , fu forzata ad abbattere 1' audacia dei
fuoi nemici, disfacendo Cartella, cfpugnando Città, e riducendo
fotto il fuo comando Popoli interi . Refalì pertanto potente , non
temè di foftenere oftinatifllme guerre contro i primi Potentati d'I-
talia, riportandone bene fpcfTo Icgnalate vittorie, le qusli fenza aN
cun dubbio, non farebbero così tcfto ceffate, fé le difcordie civili,

non ne avefTero il corfo impedito

.

Quefte furono, che tolfero ai Grandi il Governo, e lo tramuta-
rono di Ariftocratico in popolare, e di popolare lo riduflTero a Prin-
cipato : avvegnaché la Repubblica , nei primi tempi , folamente dagl'

Ottimati fi governafie , indi dal Popolo, però Nobile, e potente,
e non già vile, e minuto, fé non nella rivoluzione de' Ciompi
dell'anno 1578., che ebbe corta durata; e dipoi nel fecolo decimo
fefto , da ottimi, giufti, clemcntidìmi Principi cominciò ad cffere

governata

.

(3) Siccome nel coraggio , e nel Governo furono i Fiorentini fomiglian-
tlfiìmi ai Romani; così non lafciarono in tutto di gareggiarli. Eb-
bero come Roma il Teatro, l'Anfiteatro, il Campidoglio, il Foro,
le Tcime, gl'Acquedotti, e fecondo alcuni il Tempio ancora di

Marte. Dicono che coftumaffero gì' iftcfli giuochi Equcftii, Ago-
nali, e fcenici , da efil praticati; l' ili effe pubbliche Fefl-e , ed ono-
rafiero pure come loro, per tutelare la Deità medefima di Marte.
Così nei tempi pofteriori , accettata a loro imitazione, la Catrolica

Religione, edificarono al nuovo culto magnifici , mirabiliflìmi Tem-
pi . Come i Romani coltivarono, in fommo grado le Armi, e le

Lettere. Nell'Armi ricfcirono valorofifllmi Guerrieri, e Condot-
tieri d' eferciti di gran nome. Sono innumerabili quelli, che nei
tempi antichi, e moderni ebbero l'onore d' efi^'cre creati Cavalieri

da Monarchi , e da Imperatori per rìcompenfa del loro valore , e
ad alcuni non fono mancate Sovranità ragguardevolifiìme , ed anco
Regie , e le Dignità prime del Mondo . Molrifiìmi quelli , che ne/le

Regioni anco più barbare , e lontane fi renderono formidabili ,e nel

medefimo tempo gloriofi , a fegno . che il nuovo Mondo ha il fuo
nome da un Fiorentino

.



PARTEPRIMA. 57
La vita (4) a cui inifcramcnte eftinte.

Le ridonò di nuovo; al Mondo intero

Le propagò : delle (5) virtudi aullere

Il Giogo, che inalzò fino alle sfere.

Pingue 5 benigno umore,
In fu'l fecondo ftelo,

Riceverà dal Cielo,

L'alma Città del Fior;

Onde il fragrante odore
5

Quanto nel fen riferra

Il (6) Mare, il (7) Ciel, la (8) Terra,
Lieto rifenta ognor.

Il Regnator fublime

Di cui ricorie oggi il natale, a lei

Perciò venne conceflb; ed una fpofa

AI Figlio, eh' è d' Augufto inclita prole:

Per lor, come già fuole

,

Rapidi il Tempo, i vanni.

Al trapaflar degl'anni.

Non ardifca agirar; ftupidi , e lenti

Gli fofpenda librato, in mezzo ai venti.

H Uadu-

(4) Le Lettere, le Scienze, e l'Arti più nobili dopo T invafione dei
Barbari rimafte fepolte in una profonda ignoranza, mercè dei Fio-
rentini riforfero a nuova vita , ripigliando il loro primieio fplen-

dore. Quindi fi vide rinata la Poefia , e l'eloquenza latina , e gre-
ca , e ricever vita la Letteratura Tofcana . Rifiorì la Filofi.fìa di

Platone, e con c/Ta ogn' altra fcicnza più ragguardevole. Le Ma-
tematiche , e le Filofofie formo. .tarono al fommo grado , per mezzo
del gran Galileo inventore del Telofcopio , Microfcopio , ed altri

inftrumenti , mediante i quali ampliò le cognizioni fino allora limi-

tate della Filofofia , ed Aftronomia ancora per via delle nuove fco-
perte da elTo fatte in Cielo; e 1* lus Civile dall'interpretazione d'

Accurfio incominciò grandemente a riforgere . Così feguì della

Pittura , Scultura, e Architettura , nelle quali tant' oltre s'avanzarono
i Fiorentini . che a loro giuftamenre fi deve la lode di primi mae-
ftri e di refl-auratcri di sì belle Arti.

(5) Sopra il numero di ioo. fono quelli che già Cittadini dirai Patria»
per la loro virtù in grado eroico, canonizzati, adefTo l' o/Tequio
ricevono, del religiofo incenfo , fopra gl'Altari.

(6) V. N (3).

(7) V N. (4J N. (s)

(8)V. N. (4).



58 CANTATA,
L'adulazion,. la (9) gelosìa proterva,
Neppur rivolga il ciglio al Letto, al Trono*
Solo Lucina, Aftrea

Cui (io) s' erge in quella fede

Simolacro immortai, regga la fede:
Borea, né Febo tenti

D'illanguidir, né di sfrondar giammai,
L'alta Medicea gloriofa Pianta;

Ma r ombra
,
grata ognora

Porga difefa , alla gioconda Flora .

Profondi nel fuolo

Radici feconde
;

Confini col Polo
Adorna di fronde

,

Di frutti , di 5ori

La pianta immortai :

Del (il) Giglio difenda

Con l'ombra il decoro:
Il Mondo comprenda
Tal mirto teforo

;

Amico 1' onori

,

L'ammiri rivai.

Or d' infpirar ceffate

Gl'uniti affetti, o Numi, a Giove in feno
In fuo favor fono adempiti appieno.

Que-

(9) Si prevengono I gelofi trafporti , dai quali agitata quelVa Reale So-
vrana , meditò di fare precipitare dal Ponte enunciato , ed in parte
defcritto nell'Atto 1. ver. 380. n. (18) nel Fiume Arno l'incontrata

rivale Bianca Cappello, vedova Buonaventuri verfo le ore 23. fe-

condo l'antico Tofcano Orologio, del dì 18. del mefe di Maggio,
l'anno IS7<5. nella guai cofa fi fegnalò efia reprimendoli virtuofa-

menie a perfuafione del Conte Eliodoro Caftelli Bolognefe , di lei

Miniftro Maggiore.
(io) Conferma l' inftinto proprio di Cofimo I. inferito dell' Atto I. verf.

a82, n. (8) verf. 383. n. (23) la Statua di porfido rapprefentante la

Giuftizia , fatta da eflb collocare fopra la Colonna deferiti a nell*

Atto I. n. (17).
(11) V. Atto 1. n. (2).



P A R T E P R i M A .

fj^
Cero Quefìo giorno Firenze rimiri

Pura l'onda, nel letto riftretta

,

Spinta altera dall'Arno nel Mar.
Mentre il Cielo, ne' vafti fuoi giri.

Con impegno, cortefe s'affretta

Stabil ferto, al fuo crine {a) intrecciar.

Termine della Parte Trima,

(a) Con il Duca altandofì tutù da federe ; il Senato , e gV EJleri Mi^
nijlri inchinatifi profondamente al Trono partono : indi la Du-
chejfa fendendo con il Duca , e V Ereditario dal vìedefìmo^fi leva,
di tafca un candido fazzoletto , con il quale s* afciuga le lacrime ,

che copiofe gli fgorgano a bagnargli il volto .

Dileguanfi ì Profejj'ori di Mufica dalla Ringhiera %

H 2 ATTO
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ATTO SE CON
SCENA PRIMA.

Il Duca , la Duchejfa ,
/' Ereditario , // Cardinale > la Favorita

,

// Cavaliere: Dame^ CentiV Uomini ^ ^^£gi della Corte Du-
cale ^ e Guardie,

Duca

ISy^'^tf Ome (a) Conforte ! in quefto lieto giorno

i^r a^^x^ Di lacrime vi miro umido il ciglio?

ti ^ i^. Duchejfa

f©^/<^@| Tali giulive ponno altere pompe
^,^^.e^/-^'^ Di chi ha tranquillo rallegrare il core

;

5 II mio non già : ciré nel fulgor mendace
D'una apparenza vana, il mefto orrore

Tutto gli moftra 5 l'evidenza trifta.

D'un Figlio efclufo; sì; d'un Figlio {b) ohimè!
AI fier rigor 5 di giufte Leggi efpofto,

IO Della Paterna fuor grazia Sovrana .

Duca
Si ritiri {e) ciafcun: l'alto {d) filenzio

Se potefte obliare, io ve'l rammento.
Anzi un fecondo adeffo ordin v'ingiungo:

Sia voftra cura, che al Sovrano ESenfe,
Di

(a) Alla Duchejfa , che tuttavìa afcìuga il dirotta fuo pianto

.

(b) Coft Jitigulti e profondi fofpìri verfando lacrime in maggiore af-

fluenza .

(e) Alla favorita tal Cavaliere ,alle Dafne , Gentil' Uomini ^ e Paggi

della Dueal Corte , che non tumultuofamente , ma con difiìnta

dtfpoftzione per divcrji conftderati eftti partono .

(d) Sojìenutamente »



SCENA PRIMA. 6t
15 Di noflra eftinta (i) Figlia, amato fpofo.

Deli' Eridano in riva, (ì difponga

Air apparir del giorno andar Cammilla .

Duchejpi

Coniel Cammilla ancor perdere io devo?
Duca

Torto, che forga in Ciel la nuova aurora.
DucheJJa

20 Ma qual cagione a ciò. Signor v'induce?
Duca

Altrui ragion del mio voler non rendo

.

Duchejìa

Cieca, dunque funefta efccutricc^

Divenire dQgg'ìo di quefto cenno?
Duca

Cenno, o configlio fia , a fol riguardo,

25 Dell' illuftre Famiglia, onde deriva.

Ducheffa

Dal fuol natio, da queft'eccelfa Corte
Dal mio tenero cor, fvellere infine

Senza alcuna ragione un'infelice,

Perdonate; non ho tanto coraggio.
Duca

30 Supplirà Mondragone in quefto cafo

.

Olà : (a) tal debolezza io pur condono
Ad una Donna fol , benché Conforte

.

SCENA SECONDA.
Il Cavaliere) e detti.

A Duchejìa

Ggravate , Signor
,
quanto potete

Il cordoglio crudel 5 dal quale il mio
35 Mifero core; è circondato, oppreflb ;

(a) Verfo la Scena.

Che

(i) Donna Lucrezia una delle Figlie di Cofimo I. nata l'anno 154»'»
Spofaca a Alfonfo H. d' Efte Duca di Ferrara Panno 1558. mancò
r anno 15^1.



^2 ATT ©SECONDO.
Che fé di quefta egli a privarmi arriva
Amara vita, io ve ne fon (a) tenuta.

Duca
Seguitela (b) o Fernando : e (e) voi frattant
Alla Martelli in nome mio direte....

Ereditafio

40 Né curate, o Signore, il grave duolo
Efacerbar d' una Conforte afflitta?

Duca
Tanto non fpetta a voi penfar ; ma folo

Vi difponete ad accettar la Spofa .

Ereditario

Di quefto appunto io ragionar volea :

45 Amato Genitor, grato vi fono
Per tal penfier, che procurommi un nodo
Da fare infuperbire ogni Monarca

;

Ma pur pago non fon , eh' egli mi ftringa

,

Duca
Che ! non vi cai , la fucceflìon paterna ?

Ereditario

50 Non penfo ai Dritti rinunziar del fangue

,

Un propofto Imeneo, mentre ricufo.

Duca
Ambo il dovere include, onde i Vaflalli

D'un Duce allìcurar, che gli governi.
Ereditario

Altra Donna non v'ha da cui fperarlo?
Duca

55 E qual più degna? co' privati, forfè

Uniformar , la vana idea potrefte

D' una beltade immaginaria , ai pregj
;

Di gioventù, foltanto , ai fcherzi intenta?

Quella, che già vi fcelfi eccelfa Spofa,

60 Delle nove d'Augufìo ultima Figlia,

Dell' età fua non giunge al quarto luftro ;

E fon del volto , sì gentili i tratti

,

Che gl'ammirafte, e gli lodafte ancora

Neir

(a) Parte fmantoftì , e piangente >

(b) Al Cardinale , che Jegue la Dmhejfa.
(e) Al Cavaliere .



SCENA SECONDA. 6^
Nell'effigie, che ad arte, io vi moftral

.

Ereditano

Ó5 Che a me la deftinafte, io non fuppofi

.

Duca
Ben; che perciò? S'ella vi piacque allora,

Maggiormente vi dee piacere adellb
,

Ov'e l'onore, il mio voler concorre *

Ereditario

Ma inclinazione il cor non ha per lei.

Duca
70 Ragion vi vuol, non già vane chimere.

Ereditario

Io... la ragion... Signor... non so fpiegarvi .

Duca
La fo ben io: in quefto (a) foglio è chiara

•

Ereditario

Con note (b) di mia mano egl'è vergato.
Duca

Leggete, onde poflìate apprender (e) meglio,

75 Tali (d) efprimete ancor vergati fenfi

,

Ereditario

j, Cammilla (e) amata: oggi il natal propizio

5, Del Genitor ricorre; a tanta gioja

„ Quella ancor fi unirà di noftre Nozze
,

5, Che al Padre di propor io mi difpongo;

80 ,5 Onde l'amor compir, che a voi conferma,
„ E giura eterno, il Principe Francefco

.

Duca
Ecco (/) l' incerta inclinazion palefe :

Ecco perchè facritìcar tentate

Giunti alla fé , d' un Genitor regnante

85 L' util , l'onor, l'univerfal ripofo

Di Cefare al furor ; con l' onta eterna

,

Pro-

(a) Porgendogli un foglio piegato a foggia di Biglietto » che ojfequio-

famente lo prende.
(b) Ofjervando la direzione .

(e) L' Ereditario doppo di avere fpiegato , va chetamente con V oe*
chio fcorreudo il foglio .

(d) Con autorità .

(e) Leggendo ad alta voce .

(f) Togliendogli di mano il foglio . »



54 ATTO SECONDO.
Provocato a ragion, d' un tal rifiuto .

Tofto (a) a Cammiila, in nome mio, direte

^

Che non la miri il fol novello in Flora;

go Ma alla Corte d'Alfonfo, al primo giorno.
Voi la fcortate, a voftra Spofa unito.
Come per fuo decor gli fi (l>) conviene .

Ereditario

Fermate (e) Cavaliere: al Padre mio,
Quel foglio , dite , come mai pervenne ?

Cavaliere

p5 Ei mi forprefe , e me 'l rapì di (d) mano
Ereditario

Fermate (e) ancor
;
qual mai grave premura

Quinci a partir da me tanto v' affretta ?

Cavaliere

Quella fol d' adempire al mio dovere

.

Ereditario

Ma dei doveri voftri , il primo forfè

loo Qual Cuftode fedel , non è al mio fianco

Aflìftere , vegliare in ogni incontro?
Cavaliere

E^ vero : ed io dalla bontà Sovrana
Il maggior riconofco , e fommo onore

.

Ereditario

Dunque così perchè lafciarmi adeffb >

Cavaliere

105 Per fecondar della propizia forte

L'alto favor; che in man del Padre voftro

Fé capitar l'incauto foglio, a cafo,

Nuncio d'amor, che a penetrar non giunfi,

M3 fuppofi innocente; e poi potei

Ilo A forza di ragion, fcolparmi appena:
In adempir con ogni impegno, arìeffo,

Gl'alti configli fuoi, providi, e giufti

.

E* que--

(a) Rifolutaniente ni Cavaliere

.

(b) l'arte feguito dalle Guardie. ìndi con i già dijpo/ìi Jè.iili , levaji

il Iron.o , foflitueitdovi un ricco Sofà
(e) Al Cavaliere , che V incbimi , iit atto di partire

.

(dj la atto Jìmilmente di partire.

(e) Co» eccejjiva premura ,



SCENA SECONDA, 6^
E* quefla, o Prence, l'aflìftenza; e quefto

E" il follievo , che a voi offre , e tributa

115 Un umil fervo, ed un fedel Cuftode .

Voi qual cieco, correte, e forfennato

,

Ad un'inciamjjo incontro, affai fatale,

Se traboccar forfè vi puote alfine,

Senza riparo, in precipizio orrendo:
120 Io vi fgombro il fentier; e in ciò, vi appiano

Libero il varco, alla felice meta
D'onor, di gloria, e di virtude, a cui

L' eccelfo voftro Genitorv' invita .

Ereditario

La mia felicità folo ricerco
j

125 E quefta, procurar voi mi potete.
Ca'valtere

In qual guifa ? del fangue a cofto ancora

D'appagarvi, o Signore, io non ricufo.

Ereditario

Per divenir felice, in quefti eftremi.

Senza l'orror di quell'eccenì, ai quali ^ ^

Igo Un ardente paffìon potria fpronarmi

Deluder prima il Genitor conviene :

Fingafi intanto la partenza impofta;

Fia poi mia cura indur, celar Cammilla
In appartato loco, ove vederla,

135 Fin che i miei cafi , i dritti di natura,

Con la violenza oppreflì, a cui foccombo
Per man d'un Padre, a Cefare efponendo,
Da lai ragion dei torti miei riceva:

La Fama efìb decanta umano ; e fpero

140 II foccorfo ottenei dal fuo bel core.
Cavaliere

Io trasgredir del mio Sovrano i cenni è

Ingannarlo? la voftra , e dello Stato,

Io felice tradir comun fperanza?
Promifi , è ver , del proprio fangue a prezzo

145 D^ appagarvi, o Signori non dell'onore,
Che preferir fi deve al fangue ancora,
Cercate un mediator da me diverfo.

I SCE-



65 ATTOSECONDO.
SCENA TERZA.

Il Vrtnclpe in abito da Città , e detti ,

LTrincipe
A faufta nuova della Madre ìntefa

Certo, che il cor mi prefiggi, o Germano
150 Quando mi ftimolò quivi il ritorno

Onde ora, a voi, di mia perfetta gioja
j

Significare i ben dovuti uficj

.

Ereditario

Se grave la cagione > a me non fofle

10 grato vi farei di quefta parte :

155 Ma troppo mi diviene, ohimè! moietta.
Vrincìpe

Forfè vi fpiace della Spofa il volto?
Ereditario

Sì; perch'io fon d* una beltade accefo>
Che nei fembiante di Cammilla, amore
Tutti raccolfe i fmgolari pregj,

160 Ch' ora pretende d' involarmi un Padre :

Ma ch'io con l'opra più opportuna, accorta

Che negata da un rigido Cuftode,
11 pio m' accorderà materno core

,

Non difpero ottenere ad onta (a) fua

Vriucipe

16$ T*arrefta: (b) compiacer perchè ricufi,

Uno, che in breve, efler ti può Sovrano?
Cavaliere

Perchè appunto desìo, che tal divenga:
E forfè tal no 'l renderebbe un giorno,

Il fuo furor , la compiacenza mia
Principe

170 Egli dunque da te, che mai richiede?
Cavaliere

Che del Regnante io trafgredifca il cenno ,^

(a) Parte.
(b) Ai Cavai/ere , cke V inchina tu att9 di ^partire

Ce-



SCENATERZA. 6^
Celando 5 ad arte, la Martelli, in vece

L'importa d'efeguir, di lei partenza,

Fin che ad Augufto, di fua Figlia efpon^a.

175 D'un indegno rifiuto, il grave iorto .

Principe

Inezie ; ad atterrire atte foltanto

Una femmina vii, un uom volgare.
Ca'^aliere

Inezie quefte fon ? Principe inezie ?

Credete voi, che l'oltraggiato Augufto
180 Poteffe un'onta tal, foffrir tranquillo?

Chi può capire, a quale ecceflb mai
Il fuo giufto furor giunger potrebbe?
E la civil (2) Fazion fopita appena
Ad un fomento tal, defta di nuovo,

185 Ohimè ! chi sa , ciò che tentar potria .

In Inflromenti ruttici , tornati

Non fono ancor, a coltivar la Terra
Quelli, che la difcordia , un dì, converfe
In Cittadine fpade : un lieve impulfo,

ipo Orgogliofa fufcitar la puote
Dal lento piede a follevar la fronte

,

Per ruotarle adunate, in quefte mura,
Al fangue (3) d' Aleflandro, ancor fumante,
Sangue mifchiando; che dell'Arno l'cMida,

ip5 Turgida ancor di pianto, accrefca , e tinga.
Principe

Politico inefperto , a che ti fingi

Dell* oprar tuo così remoti effetti >

Non dee far altro un fuddito fedele

,

Che obbedir ciecamente a chi potria

200 Forfè un giorno giovargli . l fuoi voleri
Ti configlio a efeguire ; in ogni cafo
Alla Corte farai fempre felice:

Poiché non può fupplir la deftra mia
Eftinto ancora il mio maggior Germano?

205 Io volontier di Cefare la Figlia

I 2 Non

(i) Vedi Atto I. verf. 370. Nota (la)

(3) Vedi Atto I. verf. 373. Nota (11)



<58 ATTOSECONDO
Non ricufo fpofar; ed al Governo
10 fottentrar? di cui tropp'ei del tutto
Si rende ben col Tuo rifiuto indegno

.

Salvato il Genitor per quefto mezzo

,

2IO Con il Cefareo fdegno , appien rimofTo
Ogni tumulto; a te rimane il merto
Della felicità di quelli amanti,
E d'un Principe infiem promofifo al Trono.

Cavaliere
Efamlnar cotanto, a me non lice:

215 Ma parmi l' efeguire un tal difegno
Malagevole troppo; a me credete.

Frìncìpe

Opporli, contraftar, chi mai lo puote?
Cavaliere

Tutti 5 o Signor : Cefare , in pria , che offefo

Sdegnerìa mendicar fimil compenfo;
220 Quefto Senato, a lui, tofìo congiunto;

11 giufto, in fecondare, ultor fuo fdegno;
Il Pontefice, cui fono odiofi

I rei trafporti ; il Padre , il Padre ifteflb

Del qual perdefte , e non godete ancora

225 Fino il favor, vi fi opporrà ; deh! almeno
Quefto ricuperar Prence tentate

,

Col pentimento, e con figliale oflequio
;

E lafciate , eh' ei poi provveda al rcfto :

Ecco quant' or di fuggerirvi ardifce

230 Un rifpettofo Configlier fedele.

Principe

Eh ! eh' io della Fortuna , inerto ^ lafci

D'afferrare, in mia mano, il crin ftrifciante,

Non fon sì folle : egP è troppo fugace

,

Perch'eli' ha per natura, agile il piede.

235 Tu mi feconda, in fomentare accorto
Lo fconfiglìato amor di quefti amanti

,

E poi, di mia riconofcenza , attendi

Proporzionati effetti , all' opra tua .

Cavaliere

Anzi , con affrettar quefta partenza

240 Che s'occulti, e fi fciolga io vuò del tutto.

Che



SCENA TERZA. 6^
Trincile

Che importa a te, che del Germano in vece,

10 giunga a porre il piede, un dì, fui Trono?
Temi trovare, in me Sovran men degno?
T'inganni: il fuo , con il mio cor confronta»

245 Schiavo il German
,
per inferiore oggetto,

D'una cieca paflìon, non fa donarlo

Alla Gloria, all'Onor: per quefti nomi
Sacrificarlo ad un fembiante , io poflb

,

Che mai non vidi; e con viril coraggio

250 Io giungo ad afpirare, a quei diritti

Ch' ei non fa cuftodir; or qual ritrarne

Giufta a deve rifleUion diverfa ?

Ch' egl' inefperto , e molle, un dì, lafciando

Ad una deftra femminile, il freno,

255 Dei Popoli foggetti ; al debol genio
Gemano poi , d' un barbaro Governo :

Laddove infra il fulgor, dell'aureo foglio.

Inefficace ad abbagliarmi il ciglio
,

Che intrepido ne mira il fuo rifìeflo

,

2^3 All' oppofto fuonar farò ben' io

L* applaufo univerfal del vario volgo

,

In conquiftar Provincie , in compartire
Alle colpe gaftighi, e premj al merto
Sempre infpirando con paterne Leggi

2(55 Rifpetto, amor nel fuddito Vaflallò

.

Cavaliere

Preme, a me, fol conipire il mio dovere:
Né altro timor m' affale , oltre di quello
D'una mancanza rea al mio Sovrano.

Trincile

Poflb tal divenir, come ben vedi.
Cavaliere

270 Perdonate ; per or , voi non lo fiete

.

Vrìncipe

Temerario : a Cammilla io ti divieto
Motivarle neppur, la fua partenza :

11 tempo pofcia, e le vicende varie
Soglion fomminiftrar nuovi configli :

275 E fé mancano a te per quell'inganno
Giudi pretefti, te l'ingiungo io fteflb....

Pren-



Hfh A T T O S E e O N D O
Cavaliere

Prence per ciò non v' afifannate al certo;

Ella laprà ben torto il Tno dettino .

Principe

Se a fortìr, fenza te, giungo l'intento

280 Se arrivo a por fopra del foglio il piede ,

Ti pentirai di tale ardire, audace,

Ch' io ti farò fcontare a caro prezzo .

Cavaliere

Approverete allor, molto diverfo

,

Quello, che condannare ora vi piace;

285 Ed a ragion condannerefte allora

Ciò, che approvate, a grave torto, adeflb :

L'alta valuterefte intatta fede,

Qiial gemma rara, da Regnante; e ch*ora

Difprezzate, da Principe privato,

290 Qual pietra vii; ma in quefto, ed in quel grado

Sempre invaghir dovrebbe il voftro fguardo

.

Mifera Umanità ! che ognor ricerca

Ciò, che deve non già, ma ciò, che giova.

Prificipe

Ai Fanciulli foltanto, ed alla plebe,

295 Vanne ad efpor quefli riflefli infani

Per me t'inceli aliai: partir già puoi.

Cavaliere

Opportuna (a) Cammilla appunto arriva ,

r

SCENA Q^U ARIA.

La Favorita , e detti ,

[) Favorita

Rincipe, la Sovrana, a fé vi chiama.
Cavaliere

Per (b) fupremo comando al dì novello.,,.

Principe

300 Ed (e) ardifci parUre in mia prefenza?

(a) Vedendo fopraggiuu^erfi la Favorita

.

(b) Alla Favorita

(e) Al Cavaliere t Urterroìnpendolo con ammirazioni.

Per-



SCENA aUARTA. 7I
Cavaliere

Perdonate, o {a) Signor, al (b) nuovo giorno....
Vrìnc't^e

Olà: {e) t'accheta, mi rifpettaj e partir

Cavaliere

Mi giuftifica appien
,
querto (d) divieto.

Favorita

Perchè, Prence impedir, che gl'alti cenni

305 Come voleva, il Cavaliere fvelaffe?

Principe

Non curate faperlo : e i^oì vi bafti

Intendere da me, che il voftro amore
Il fondamento egl' ha d' ogni fperanza .

Favorita

Il mio amore? di quale: am.or parlate ?

Principe ;.:j;.^ '.:
,

gio Occultarlo, che vai? di quello intendo,

Che la voftra beltade , il merto ecc^lfo

Del Principe Francefco ,. alterno accende .

Favorita

Sibben ; teneramente, è ver l'amai.

Quando amarlo non era ancora errore.

315 Ma come tanto a penetrar giungefte?
Principe

E chi non fcerne un'amorofo foco?
Nei recinti del cor , non v' ha veruno

,

Che ritener celato, ognor lo poflfa;

E Ci lufinga in van , fé alcun fe'l crede:

g20 Eì dilatando ardente i fuoi confini

Dalle guance, dal labbro, infiem dai lumi.
Tramanda in ciafchedun faville, e vampe.
A tai fofpiri, a tal rofifor frequente,
E ai teneri loquaci occulti fguardi

,

J25 Che vi vidi alternar, io me n'accorfi.

Favorita

Non è vero ; un' anaor } cui fol decoro
Fu

(a) A^ Prìttcipe\

(b) Alla Favorita.

(e) Interrompendolo con autorità
[à) S' inchina , e parte »



7Ì ATTOSÉCONDO
Fu Genitore, e la virtù fu Madre;
Tramandar non potea , come tramanda

^

Ai folli amanti in volto, i fegni efpreflì

330 Della fervida brama, afcofa in feno.

Nei vani incontri d'appagare il ciglio;

E del diletto alle Cifterne impure

D'avidi diflfetar l'ardente labbro;

Perchè menzogna, error folo produfle :

355 E nella via d'iniquità fu guida

Genio volgare, ed il piacer compagno.
Laddove nel fentier dell' oneftade,

Al mio 5 fempre il dover , fu fida fcorta

,

Ed ebbe la ragion per fua Cuftode

,

340 Che deli'onpr, dalle forgenti vive

Derivate, le pure, e limpid'onde

Sol permife forbir ; fempre additando

Della gloria immortale al guardo aperto
,

La fofpirata rifplendente meta.

345 L'incauto Prence sì, che tacque, quando
Parlar potea; bensì parlando pofcia

Quando dovea tacer ;
1' avrà fcoperto .

FrincJpff

Non temete per quefto: e fé difpofe

Della fua mano prepotente il Padre

350 Con illecito arbitrio; il cor coftante

E' lifoluto a foftenere i dritti

Della fua libertà, per darla a voi:

Meco così fi efprefle ; io vi aflTicuro

.

Favorita

Alla terra, ed al Ciel ben' io faprei

355 Porgere i voti, e domandar ragione,

Se delufo il mìo amor folfe tradito

Per inferiore, o per eguale oggetto:

Ma quando poi mi fi prefenta a fronte

Un che tropp' alto il rifpettofo ciglio

760 Alzar dovrei per rimirarne il piede;

Sacrificarlo al merto fuo non fclegno,

A cui mi umilio, e volentier rinunzio.

Priticipe

Anzi fuperba al paragon fuperbo

,

V'armi viva fermezza, incontro a lui;;...^.

I de-



SCENA a.UARTA. J^
^6^ I deboli riguardi, all'alme vili

Cui convengono bene , e fon lor proprj

,

Lafciate concepire : un nobil core

Non fi lafcia atterrir; giammai non cede

Ove ragion, natura, ed ogni legge

370 L'aflìfte, lo foftiene 5 e lo difende

Vi prefta il Prence ifteflb utile efempio

.

Favorita

La Sovrana, o Signore, a fé vi chiede.

Trincile

Efla (^) opportuna compirà l' afìfalto

.

Favorita

Io divenir la favola del Mondo
375 Col far fupporre uno fcorretto amore?

Io del Duce agitare il core in petto?

D'una regnante Cafa, a cui di tanto

Son debitrice, io fconcertare , ingrata,

Gl'ordini eccelfi? nò; non na mai vero:

380 Pria, che contaminar neppur l'idea

D'un tal penfier, io morirò piuttofto.

o

SCENA Q^U I N T A.

Il Cardinale , e detta .

Cardinale

'Ve , Cammilla , il Genitor fi trova?

Favorita

No'l so; ma tanto a mia gran forte aferivo.*

Se quivi, ove col Principe Garzia

385 Mi trattenni fin' or, fofs' ei comparfo,
Chi sa? di qual Tragedia, io folli ftata,

Non finta in Scena, fpettatrice afflitta.

Egli forfè farà nel fuo (b) foggiorno

.

Cardinale
D'elfo, deggio parlargli appunto. Ah! quale

390 Imprefa dura , m' imponefti o Madre ?

Per obbedirla pur tutto fi tenti.

K An.

(a) Da fé partendo . (b) Parte

,



'J/^
ATTOSECONDO.

Andiam: {a) non ho cora^^gio . Ohimè I già tutte

S' affollano al penfier le fiere idee

Dei fuo furor. Quivi (b) piuttofto aflìfo,

395 Se n'attenda l'incontro: e non dimoftri

Il grave... impegno*., un'irritante.. . cura.

Quale, in quefti... terribili.,, mementi,
Improvvifo.. . languor... m'aggrava... il ciglio!

Un... placido... fopor , che per le... vene

400 Dolce . . men . . te . . mi ferpe , al cuo . . re (e) oppreCfo...

Termine delV Atto Secondo .

(a) In atto d* incamminarfi rifolutamente ^ fofp^fo fi arrefia »

(b) 5"/ pone a federe fopra del Sofà .

(e) Si addormenta . Qangiafi ìnfiantaneamente in queffo , la prefente

fiabile deW azione nella feguente mobile vifionaria fcena ; e fiegue

il Ballo delV (J'.jihre telici, ed altre allegoriche Figure .qualeferve

dì fecondo Trai:is?.zo : ed appartatefi indi in concerto le mede*

finte, accompagnato da lietifftma Sinfonìa, lafciano difiinta

r Ombra del fi Cardinale Giovanni,

DI-
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DITIRAMBO
CHE CON IL BALLO SERVE DI SECONDO TRAMEZZO

.

«>i^o o(g =rJjC^~' S;c c<^

Vaflìjfìma Spiaggia
^
fertile dì Palme ^ Jìmbolì di vittoria^ e di

gloriofo Trionfo ; quale nella Tjaghezjza deW amene ripe , che

la circondano ; nella dolcezza dei limpidi rufcelli , che /' irri-

gano-^ e nello fplendore della fulgida luce, che T invejle , e[prime

r eterno contento dei felici /piriti , nel lieto foggiorno di una-

inalterabile tranquillità .

Ombre felici j ed altre allegoriche Figure .

Ombra del fu Cardinale Giovanni, detto Vijtonario

,

Ombra ^^J Erman(r)tu dormi! orche a fcoppiare in terra

E' già vicino il folgore tremendo?
Mal capace Teatro
Sembra l'Etrufca Reggia, alzata appena,
A tanti danni che già il Ciel prepara

Sotto (2) forme diverfe, in varia Scena;
Poiché làj dove il Sole,

Sì lungo giorno, alla gran Tile apporta

j

Sin colà 5 dove Battro,

Infinito cammin , da lei fepara
,

A colmar di ftupor, farien baftanti

Gli atroci cafi , onde l'Etruria è piena.
Forfè afpettando il bene

K 2 Fra

(l) V. Prol. dalla ftrcf. XVII. alla ftrof. XXVL
(a) Intendonlì le violente morti feguite in tempi , luoghi , e maniere

diverfe nella Reale Cafa de' Medici.



75 DITIRAMBO.
Fra prefenti miferie è chi (3) prefume
Legge clonare alle paterne arene

j

Ma qual, chi a nuoto il Fiume
Ne varca, vago di fiorita riva,

S'è nel gorgo- s'affoga, ei non v'arriva
Qua fi prefaga (4) è forta

Del più orribile dì 1' alba fanguigna
Forfè (5) mai più benigna
Spuntar non fi vedrà, fin che non fi^rga

Sulle (6) ruine altrui, una più bella

Pian-

(3) L' epifodica invenzione .

(4) li Figlicidio di Cofimo I. derivato dal Fratricidio del Principe Don
Garzia , trattati in quefta prima Tragica Fefta ; Preludio dell' eftiu-

zione totale di efTa Reale Cafa .

(5) La funefta inondazione feguita l'anno 1579. L' improvvlfa rovina
l'anno ióo<S. Il lacrimevole contagio l'anno K^jo. L'orribile Gelo
l'anno 1708. Lo fpaventofo Terremoto l'anno 1728. ed altre molte
diverfe , continuate , memorabili non meno , che deplorabili cala-

mità , avvenute fotto il Governo di efla .

(6) Eftinzione della medefinia Reale Cala de' Medici propofta a trattarli

neir Opera prefente con la ferie dei fette fuoi gradati Sovrani

,

quali furono nominatamente
G. D. L Cofimo L Figlio di Giovanni de' Medici denominato Invitto ^

e di Maria Salviati nato ne' 12. Giugno l'anno 15 19. fu ne' 9 Gen-
najo l'anno 1557. proclamato fucceiibre nella dignità Ducale all'

cftinto Duca Aleflandro di lui Cugino: e ne' 4 Marzo l'anno 1570.
dal R. P. S. Pio V. fu coronato in Roma Gran-Duca di Tofcana .

Sposò l'anno 1559. Donna Eleonora di Toledo figlia di Don Pietro

da Villa-Franca Vice-Rè di Napoli ; ed in feconde nozze 1' anno

1570. Cammilla figlia di Antonio Martelli. Mancò ne' 21. Aprile

l'anno 1574.
II. Francefco I. nato ne' 25. Marzo iy4i.fposò l'anno ijdy, Giovanna

d'Auftria figlia dell'Imperatore Ferdinando I.,ed in feconde nozze
ne' 12. Aprile l'anno 1579. Bianca Figlia di Bartolommeo Cappello
Vedova di Pietro Buonaventuri Patrizia Veneta . Mancò ne' 19. Ot-
tobre l'anno 1587.

III. Ferdinando I. nato ne' 30. Luglio l'anno 1J49. rinunziata l'anno
1588. la Porpora Cardinalizia già conferitagli dal R. P. Pio IV. 1' an-

no I5(J2. fposò l'anno 1589. Criftina figlia di Carlo Duca di Lore-
na. Mancò ne' 7. Febbraio l'anno 1609.

IV. Cofimo II. nato ne' 12. Maggio 1590. fposò l'anno itfoS. Maria
Maddalena d' Auftria Sorella di Ferdinando II. Imperatore . Mancò
ne' 28. Febbraio l'anno 162»,

V. Ferdinando II. nato ne' i4. Luglio i' anm i5ro. in età di anni 11.

fuccefTe al Trono di Tofcana fotto la tutela delle due Vedove
Gran-
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Pianta Real novella:

Pianta, che unita ad un'eguale in fenO)

Adombrerà coi fior l' Orbe terreno :

Già negli eterni abiflì

Di luce sì , ma tenebrofi , e ofcuri

La gran fentenza udilTi.

Ah! che diftinguo già, fenza riparo

Di un (7) doppio fangue rofleggiar l'arena.

Che vai di tanti (8) frutti efler fecondo ,

Se coftan poi sì caro?
Tu fei, tu Tei Germano,
La fperanza dell'Arno: a te fi afpetta

La (9) Mae/là) che ti traluce in volto;

In te, fra tanti, accolto

Il foftegno farà; l'augurio accetta.

L' amata Genitrice
,

Tu confola per me; dille, che è tempo
Di vincere le ftefla; intorno al cuore,

Che aduni il fuo valore
,

La ragion la prudenza.
Tutte le fue virtij; che il colpo ornai

E' vicino a cader; che pianfe affai.

Da

Grati-DuchcfTe Maria Maddalena d' Auftria . di Lui Madre, e Cri-

ftina di Lorena fua Ava fino all'anno 1630. nel quale intraprefe

il Governo, Iposò l'anno i6jr. Vittoria della Rovere figlia di

Federigo Duca d'Urbino. Mancò ne' 24. Maggio l'anno 1Ó70.

VI. Cofimo III nato ne' 14. Agofto l'anno 1642. fpcsò l'anno ì66i.

Margherita Luifa di Bourbon figlia del Duca Gallone d' Orleans .

Mancò ne' 31, Ottobre l'anno 1723.
VII. Gio. Gaftone I. nato ne' 15. Maggio l'anno ì6yi. fposò l'an-

no 1597. Anna Maria Francefca figlia del Duca Giulio Francefco

di Saxe-Lawembourg Vedova del Conte Filippo Guglielmo Elettore

Palatino. SuccefTe al Trono di Tolcana unico Superftite ,in cui fi

eftinfe la Reale Cafa de' Medici : avendo Efia regnato dall' anno 1531.

(computando il Governo del Duca Alefiandro ) fino all'anno i737*

nel quale ne' 9. Luglio Efio ultimo Reale Sovrano mancò. Vale a

dire per il corfo d' anni ^c?. mefi 6. e giorni 3-

(7) La violenta , congiunta Morte di Francefco I. e Bianca Cappello di

lui feconda Conlbrte .

(8) La numerofa Prole di Cofimo I. indicata in parte nel decorfo di

quella prima Tragica Feila.

(j>) V. il Motto neir Effigie di Ferdinando I.
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Da quefta (io) fede, ove raggiante, e bella

La veritade alberga
,

Quanto ?perto comprefi, ora ti efpongo :

E tu, coi Figli tuoi, l'Etruria, il Mondo
Un dì vedrà, che adefìfo

Non ho parlato in vano :

Diftinguerafll allor l'ignoto (<?) arcano.

Termine del Ditirambo*

(a) Perde/i dì vìjla V Ombra del fa Cardinale Giovanni circondata
dall' Ombre felici, che efegtiifcono il Finale del Ballo, indi

tutte dileguate , cangiafi iuftantanea^/ieìite la prefente Mobile ,

•vijìonaria , nella Jolita [labile Scena dell' Azione ^ ed il Cardi-

nale fi fveglia ,

(io) La tranquillità dei felici Spiriti adombrata nelle Apparenze della

Scena prefente ,

AT^
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ATTO TERZ
SCENA PRIMA,

Il Cardinale^

-&, >M>'"^^ ^^!i^ li Cardinale •

^\ ^^ f ^ He incanto! che ftupor ! l'ignoto {a) arcano

fì^'^if' Diftingueraflì un dì? fogno, {b) o fon dello?

?@Sk^v4S^% Ed è ver ciò, che udii? od aura lieve,

i^Mì^^iÈ^''^^'^ Tremulo fpirto , o fraudolenta voce y

5 Mifero; m'inganno? Nò del Germano,^
Tutta ho ridea prefente : io lo conobbi

Ai fguardi, ai gefti, al portamento, al volto

Sognai, lo so; ma del futuro ancora,

Sono imagine i fogni; e l'alma vaga,

IO Quando l'occhi fon chiufi, ognor non dorme;
Ma rinchiufa talvolta entro fé ftelfa,

Men traviata dai mortali oggetti

Del futuro, che vede, in fé, difcorre

.

Molto vidi, ed intefi ; ed ora... Ah! frale

15 Debolezza mortai! tutto ho perduto,

Con la memoria, e col penner; rammento...
Ma confufo, ed ofcuro ; e fol diftinte

Le fembianze riferbo, in cui m'apparve
Luminofo il German; fimboli arcani

20 Di quel gaudio, che gode, in premio eterno

Dell'innocenza fua; che troppo eccede
Ai tardi fenfi , ed all'umana idea.

Dunque devo alla Madre, in quello giorno,
Coa-

(a) Alzandojt forprejo dalla forte immaginativa del fogno .

(b) Girando intorno jlt4pefatto lo fguardo .



80> ATTOTERZO.^
Confolazion preftar, non ficurezza ? . i ^ ^

25 Spargere.... un doppio fangue.... e dove. .. e quale ?

E l'Arno, in me, quando rivolti fono

Fin da queft' ora , i miei penfieri al Tebro

,

Che mai deve fperar ? Quale fi attende

Avventurerà Pianta? Ah! forfè voi

30 Della porterà età tardi Sovrani

Più tranquilli vivrete in quefta Reggia.

SCENA SECONDA.

Il Ca-valieni e detti

.

P Cavaliere

Rence v'impon, la Genitrice voflra
,

Al Duca Padre, di tacer, per ora,

Quant'ella, poco fa, v' ingiunfe e (porgli

.

Cardinale

35 Qua! novitade è quefta? io non l'intendo:

S*obbedifca, fi taccia, e poi fi {a) fperi

.

Cavaliere

In che fperare ? un furibondo Prence,
Un frenetico amante, un Padre auftero.

Anzi , che far fperar tranquilla calma

40 Fanno a ragion temer Tempera orrenda.
Velato il Ciel di denfe, opache nubi,

E follevato 1' Aquilon fremente
,

Dove fia per cader, rimane in dubbio

j

L' accefo folgore, a fcoppiar vicino.

45 Infelice Firenze! i Figli tuoi

Ti traSflero il fen , col quale il latte

Porgerti Loro : a calpeftarti or s' erge

Quei, che fccgliefti, a fortenerti infine.

Ah! quando fìa , che refpirar tu pofifa
,

50 Al dolce frenj di moderante deftra/
SCE-

(a) Parte.



SCENATERZA, St'^

SCENA TERZA.
// Duca j e detto »

ODuca
Uì fi difponga, o Cavalier, T importa,

Feltiva menfa, pubblica, Sovrana;
Onde j in fegno , del giubbilo comune
( Cui ferve quel del mio natale , a quello

55 Dell' efpofìo Imeneo) porti la fama
Su r Iftro il fafto , e la fuperba pompa

.

Seppe poi la Martelli il fuo deftino ?

Cavaliere

Il fermo rifpettabile divieto

Noi permife del Principe Garzia.

Duca
60 Chi (a) v' infegna, di ciò, ch'io non richiedo

Il ragionarmi adelTb ? andate (b) (e) udite:

Qual motivo. Io fpinge a tale arbitrio?

Cavaliere

Intefo appien dal Principe Francefco ....

Duca
Non (d) digreflìon ma conclufion di fatti.

Cavaliere

65 La fpeme d'impugnar lo Scettro offrendo

Alla fpofa la mano , in vece fua

.

Duca
Partite : (e) come ! Qua Garzia fi trova

,

Seduttor , trafgreflbre j e fratricida !

Ah ! di mia man dovrei purgar la Terra

70 Di queft' infefto , velenofo infetto ;

Egli m'è Figlio alfin. ... Figlio? che dico?
Di carne vile, una congerie mifta

,

Negl' ordini prodotta di Natura
L ,

Non
',;- u.-') ;

(a) Con rifeutitnefjto; /oprajfafto'dàì Home di Garzia,
(b) Al Cavaliere , che fé gV inchina in fitto di partire*
(e) Al viedefiino , che torna indietro .

(d) interrompendolo alteratamente »

(e) Parte il Cavaliere .



8ì^ ATTOTERZO
Non è tale : ma fol lo fpirto retto

75 AI paterno voler fempre fommeffò,
Che quella invefte , ha dritto fol di Figlio:

Ogn' altro è poi di quefta un mero aborto.
Che rifolvo? che fò? quefta forprefa.

Finger convien
, per regolarfi a tempo.

SCENA Q^U A R T A.

La DucheJJa , e detti ,

LDucheJpt
E fue follie, dal Principe Francefco

Intefe appieno; ammiro, o mio conforte,
Il giufto voftro falutar coniìglio ;

E sì l'approvo, che rifolvo io ftefla
,

Se '1 permettete di fcortar Cammilla.
S5 II tenero piacere, un mio congiunto

Di riveder; un'opportun pretefto
,

Farmi, che fia, per colorir l'affare.

Duca
Con forte (a) or sì , di me , voi (lete degna :

Gite ad Alfonfo pur, io l'acconfento:

90 Ma non tardate, affin che poi non giunga,

A divulgarfi altrove, un tal fconcerto.

Duchejla

Sì feguirà doman quefta partenza .

Con tanti, fenza alcun però del Sangue,
Andar fola degg' io ? deve Francefco

p5 Per r Imeneo difporfi ; nelle Fiandre

Si ritrova Don Pietro; e dee per Roma
Partir, Fernando; riman fol Garzia:
Permettete, Signor, che meco ei venga?

Duca
Io (b) di Garzia , ho qualche cofa in vifta :

100 Orrido al guardo, e in minacciante afpetto,
Vedo aflTumere il Ciel trifta gramaglia,

E tra-

(a) Con trafporto d^ allegrezza .

(b) Turbandoji

.



SCENA Q,UARTA. S^

E tramandare il Sol fanguigni raggi :

Al fofco lume , io penetrar rimiro

Co' furibondi ,
prepotenti Strozzi

,

105 Con le Tofcane, e le Cefaree fquadre

,

Baldanzofo il Senato, in quefta Sede,

E alla fronte Garzia ; che prefo il Trono,
Con la finiftra man ; va con la deftra

Ruotando, in giro, minacciante Face:

no Al cui tetro fplendor, col pianto mifto.

Dell'attaccate fchiere, il fangue fcorre:

Mentre s'accende un Fulmine trifulco ;

L' aer fende
;
penetra in quefte foglie ;

Per le dorate volte , obliquo fìrifcia ;

115 Veloce, di Garzia, trapafla il petto:

V impallidir delle Falangi oftili ;

11 cader dei fanguigni , infaufti acciari ;

Il ferenarfi , al fuo morire il Cielo :

Quel tanto è, ch'io rimiro, a un tempo ifteflb .

Duchejfa

Ilo Sembra, Signor, che mi narriate un fogno.
Duta

Son prefaghi del ver , talora i fogni

.

Duchejfa
Ma come figurar , temer fi puote
Scellerato, a tal fegno, il mio Garzia?

Duca.

Col rammentar, che di fraterno fangue

125 Egli giunfe a lordar la mano , un giorno.

Duchejfa
Non per colpa, ma fol per cafo avverfo.

Duca
Efaminare, a me, tanto non fpetta ;

Deciderlo non lice : io noi condanno ;

Io non r affolvo : parlano le Leggi

,

130 Si giurtifichi in effe ; e non ardifca

D' Alfea paffar giammai le Porte intanto.
Ma fé ofaffe .... colà {a) fua forte attenda .

Duchejfa
Un Prence, e un Genitor ponno congiunti,...

L 2 Pren-

(a) Dopo una feria fofpenjtone .
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Duca

Prence non devo, e Genitor non poffo :

135 Quello i Vaflfallij e quefto offende il Cielo.
Ma il voftro lungo ragionar di lui

,

AI divieto s' oppon eh' io già vi fei

,

Ch'irrevocabil vi rinnuovo adeflb.

Penfate al Primogenito, o Conforte
,

140 Penfate agl'imminenti, orrendi cafi

,

Che la Martelli, e la novella Spofa
,

Che il formidabile, oltraggiato Augufto,
Pon fufcitar dentro le Tofche mura.

S G E N A Q^U I N T A.

V Ereditario , e detti .

P Ereditario

.

Er Cammilla, Signor, fon pronto adeflb..,.
Duca

145 Quefla {a) queft'è, Prence, la Spofa voftra:

QuaT altra è mai del voftro amor più degna?
Ella merta da voi il cuor, la (b) mano.

Ereditario

Nò, ch'io tanto non merto; e 1* uno , e 1' altra

Sacrificar per la mia pace io devo.
Ducheff^a

150 D'un Regnante la fé, l'onor d'un Padre,

E con il mio, 1' univerfal ripofo

Prima facrificar dunque fcegliete?

Ahi ! Madre , dunque da' prodotti frutti

,

Non dei ritrar , che un velenofo umore ?

155 Ma quei, che tale umor, maligno attralTc

Nel Tcfco fparfo da peftifer' angue

,

Dalla diletta Pianta anco (i) immaturo
L' ifteflb fvellerà tofco letale

.

Ah?

(a) 5"/ leva dì tafca , e gii porge il ritratto di Giovanna d* Auflria
(b) Parte .

(i) Preludio già efpofto nel Dir. n. (i^
«kV;V* V*



S e E N A Q_ O l N T A- 8$

Ah? fmentifca , fmentifca alfine il Cielo

>

l<5o Quefti d'amante, addolorata Madre
Che gli predice il cor prefagj orrendi

.

Ereditario

Gelar mi fate: un'innocente amore....
Duchejfa

Sì Figlio, sì; quefta palTione (2) appunto

Forfè trarravvi a deplorabil fine

Ereditario

1(55 Superarla non so: ma tal riparo

Dt<chejìa

E' già prcfiflb : partirà Camraìlla

.

Ereditario

Noi credo: troppo quefto , al fuo decoro,

GravJiTimo, farebbe ingiufto torto:

Ella noi merta; e non lo foifre il fangue,

170 Che gli fcorre purgato entro le vene :

Neir impeto primier, del fuo furore.

Sopiti alquanto
,
que' rifleflì giufti

,

A Lei dovuti, il Genitor lo diife
;

Ma a rifvegliargli torto, un lieve impulfo
,

175 Dell' amorofa mia tenera Madre,
E' fufficientc, in quefto cafo, affai:

Ricusò d' interporlo infino adeflb

Perchè lo riputò vano fin' ora;

Ma quando il veda neceflario poi

,

180 Ella non lafcerà di farlo al certo:

Sì, che il farà la cara Madre mia;
E lo farà non fol, pel giufto affetto,

Ch' ella porta a Cammilla
,
quanto ancora

Per non veder morir d'affanno un Figlio.

Duchejpt

185 Olà : (a) perir io vi vedrei fenz' altro

,

Se tardafll , di Farmaco appreftare

A quel-

(a) f^erfo la Scena dalla quale efce la Favorita .

(1) Dimoftra il profeguito Preludio l' inclinazione di tale Sovrano , e
la morte derivatagli a motivo della Bianca Cappello divenuta, vedi
Dit. n. (<S) n. (io) perla ^uale morte fuccefle al Trono di Tofcana
V. Dit. n. ((J).



8d ATTOTIUZO
A quella , che vi trae fuor di voi ftelfo

Infermità focofa: ei falutare

Tanto, quant' è più difguftofo , e forte
j

190 Crudel farei 5 eifendovi pietofa

.

SCENA SESTA
La favorita j e detti

.

Ducheffa

_ Ofto, (a) che in Ciel , nunzia del nuovo giorno

Sia per fparir, la mattutina Stella,

Lungi vuò trar da quefto fuolo il piede
;

Vi difponete alla partenza; meco
195 Verrete; ed ora i paffi miei (h) feguite.

Ereditario

Ma (e) quelli tornerà d' onde già venne

.

Faz'orita

Quello (d) Ritratto a me : deggio (e) parlarvi :

Mi preme aflai: ma non ho tempo (/) adeffo.

JEreditario

So , che vuol dirmi ; debole mi teme :

200 Ella s'inganna: io le farò collante

Ad ogni corto: frema pure il Padre;
Tutta la Terra fi fconvolga pure;
Vada foflfopra il Mondo; io nulla curo.

E fé ceder non giova il Tron , lo Scettro

,

205 Intrepido faprò lafciar la Patria,

Scorrer Forefte, attraverfare i Mari,

E giunger fino dove ignoto refti

Per fempre il Nome , e 1' alta mia Grandezza ;

Ove Legge politica , tiranna

210 Non giunga a incrudelir fin ne' Sovrani ; :

Ma fempre al fianco della mia Cammiila :

S'uo-

(a) Al/a Favorita arrivata .

(b) Parte.

(e) Incticaftdo il Ritratto .

(d) Levaanogltelo di mano,
(e) //; fretta.

{f) Segue Jbiiecitamente la Duc6effa*



SCENASESTA. 87
S' uopo 11 chieda, faprò morire ancora,

Ma di Cammilla io vuò morire al piede.

V:

SCENA SETTIMA
Il Principe) e detto,

oviv.y iLiì- Ereditario

Enitè (a) Prence, o mio German venite;

215 Son difperato: partirà Cammilla
j

Il caro unico Ben, per cui refpiro,

Il mio ripofo , io perderò domani :

E la Madre , la Madre in cui fperai

,

A me la toglie : Ohimè I morir mi fento
Frincipe

Ilo II fifìfato riparo, il Padre intefe?

Ereditario

Lo ricercai perciò; dir gli volea,
Che era falvo il fuo onor, falva fua fede

,

Con la deftra, che offrite generofo
In vece mia, alla propofta Spofa ;

225 Con la piena egualmente, e degna, e giufta

Ch'io vi rinunzio fucceflìon paterna:
Ma s'involò, per non udirmi appunto.

Principe

Che tirannia crudel I Padre indifcreto .

E '1 Mondo adulator , cangiando i Nomi
230 De' fuoi difetti , in malfime virtudi

,

Al par del Genitor lo noma (3) Invitto ?
Tal fiete voi , che de' contratti a fronte
Di (4) Vittoria curate il vanto amante
E volentier (5) Lume^ vi preflo^ e Forze

235 Io che mi fò di fecondarvi un pregio,
Com' Egli fen dovria fare un piacere»

A Ce-

(a) Incontrandolo .

(3) V. l' Infcrizione nell' Effigie di Cofimo I. e nella di Lui StatUi
Equeftre A. i. n. (8).

(4) V. 41 motto nell'Effigie di Francefco I.

(5) V, il motco nell'Effigie di Don Garzia.



8S ATTOTERZO
A Cchrc n'andrò: vedrà ben egli '•:;

Quanto, vedrà, della paterna mente
Più ragionevol fia quella de' figli.

Ereditario

240 Grato vi fon ; ma partirà frattanto

Il caro ben , con la materna fcorta .

Frifjcipe

A che non lo feguii:? Se il reftar privo t y
Vi reca , a ciò che fento , afpro martore .

^*

Ereditario

Sì, lo farei: ma ohimè! che il Padre, il Padre...

Vrincipe

245 Paventar? di che mai? forfè, o Germano
Una violenza temerefte? P ufa

Coi Vaflalli il Sovran , ma la minaccia

Coi Figli il Genitori ed è ben ftolto

Chi s' atterrifce a tal vano romore

.

250 Quali 5 e quante, voi pur ben lo fapete ;

Proprie del genio, e dell'inquieta etade,

Non repliconne a me , fiero più volte ?

Se acciar pungente, ovver fulminea canna

Aveflì mai trattato, a fuo difpetto.

255 Ebben? com'elTi fur, fempre faranno

I lieti miei piacevoli efercizii.

Relìò il German per quefto efangue; è vero:

Egli ripofa in pace; ed io refpiro:

E refpirar, fecondo Lui dovrei

i6ù L' aer Pi fano : fin che tornommi in grado.

Io colà prolungai la mia dimora:

E quando al mio piacer non fu conforme

In quefta Capital feci ritorno.

Quei, che inalzò la forte al noftro grado,

2^5 Da fé fteilo fi detta , e norma , e leggi

.

Ereditario

Voi furore aggiungete al mio furore ,

Che tutto a fuperar mi porta ardente .

Vrincipe \ciVAft'.lvtGiwÌ (e)-

La prepotenza, in quefti cafi , è d'uopo,

Con tal rifpinger generofo ardire. ^^
270 Egli Sovran farfi temer pretende, -v'Vi-'



SCENA SETTIMA. 8^
Ma non sa poi farfi temer ; fé tenta

Opprimere in un cor fiamma amorofa ,

Che arbitra Tolo vi deftò natura:

Né sa farli obbedir; fé ciò ricerca

275 Da chi per comandar nacque foltanto :

L'efempio mio, languido troppo, o Prence,
Al voftro paragon vi lìa di fcorca.

Cj]

SCENA OTTAVA.
Il Cardinale^ e detti.

Cardinale

'Ran trifte nuove 3 con fommeffa voce >

Intefi mormorar ; di voi , Germani :

280 Fia ver? che oggi s'unifcano due Figli

Un Padre ad irritar provido, e giudo!
Ereditario

Manca nel più, s'egli non è clemente:
A che tarda in aflblvere Garzia?

Trincile

Del Prence , a contrattar perchè refifle

^85 II libero, legittimo volere?
Cardinale

Egli al certo n' avrà falde ragioni

,

Infpirate dal ciel ; che veglia Tempre
De' Regnanti in favor; di cui fon eflì

Viva immagine in terra : ah / quefto facro ^

290 Come fudditi , e figli, augufto oggetto,
Deh ! rimirate con maggiore oflequio .

Trincile

Io non afcolto il configliar fallace

D'un garrulo fanciul
,
per anco intento,

A' puerili fiudj : altri rifleifi

295 M'empiono il cor, m' invertono la mente.
Cardinale

Quefio fanciul, coi puerili ftudj,

Ben formontar... chi sa?... potrebbe un giorno,
Tai forfè, mal difpofte, adulte idee;

M Ed



9^ ATTOTERZO
Ed inoltrar (6) fopra i Germani oppreflly

300 Fino al paterno Tron, forzato il piede;
Avido non ne fon: perciò vi parlo.
Che fé udifTe Garzia, Francefco udifTe

Alto fremer, com' io gli fento intorno,
Il turbine Tuonante; al pie paterno

gP5 Si protrerebbe quefti ; e quegli poi
S' umilerebbe tofto, al fuo deftino.

Frìncipe

Olà ; con tal franchezza ofate altero

Ai Germani maggior parlare in faccia?
A me ! cui tolfe il fangue fparfo omai

jio D'irrigidir la debolezza imbelle.
Vi bafti a raffrenare urr tant' orgoglio
Il folo rammentar talor Giovanni.

Cardinale

Il rammento par troppo: egl' è prefente
Al mio trifto penfier , o vegli, o dorma.

gì 5 Tutto lordato, io lo rimiro defto

Di quel, che caldo, ed innocente fangue.
Dal lacerato petto, a rivi fcorre

;

Languido in volta, e di pietofe ftille

Umido il grave ciglio, infiem l'afcolto

g20 Del moribondo labbro al Padre , al Cielo
Coi gemiti del cor, coi mefti accenti
Chieder per fé perdono, ed implorarlo
Per l'uccifore ancor Fratello amato:
Fulgido poi, mi comparifce in fogno,

325 Di candida, qual nev' alpina, ornato,
Com'ei del Sacro, fuo grado em.inente

Propria folea nei Santi dì folenni

Porporata jìortar Clamide Sacra
;

D' innumerevol fìuol , tutto concorde^

330 In focietade ; e del ripofo loro

Fra le vaghe fimboliche apparenze ;

Ciò, eh' ei dice ... ah ! {a) (7) f affretta lentamente . , „

Non

(a) Coft enfatica inixocazione

.

(<5) V. ver. 157. n. (i) ver. \6i, n. (2)

(7) V. il motto neir effigie dt'Ì Cardinale Giovanni..



SCENAOTTAVA. pj
Principe

Non (a) l'invocate; il so: follie da fogni.
Cardinale

Un'immagin sì viva, e penetrante,

g35 Dei fogni ben 1' ordin volgar trafcende
Ei con accenti affai diftinti dice....

Principe

Che un (b) garzon vifionario io più non (e) fofFra.'

Cardinale

La giovinile inclinazion violenta.
Qua! corridore indomito, che fcorre

,

540 Senza alcun freno, furibondo, infano
Fuggito dall' equile, alla campagna
Per obliquo fentier; tale il traporta:
Chi penetrar, chi preveder mai puote
A quale eccelTo ; a quale orribil colmo

g45 Arrivi un giovinile impeto infano.
Meglio Prence di me lo conofcete.
Perchè prima di me : non vi feduca
Perniciofa lufinga. E almen, fé pure
No'l potete frenar, no '1 fecondate.

Ereditario

350 Che riconofcer polTo in quefto flato,

In cui, ove io mi fia diftinguo appena.
Agitato dal mio deftin crudele

;

Al fofco lume delle tetre idee
;

Fra quanti mi circondano nemici;

355 Non ravvifo opportuno altri, che lui

Air unico propizio alto difegno.
Cardinale

Non ponno altri (d) difegni efier propizi,
Oltre di quei, che un Genitor propone.
Nel perigliofo mar di quefta vita,

360 Fra tempeftofe tenebre notturne
Quel provido aftro folo egl' è lucente^

M 2 Che

(a) Interrompendolo

,

(b) Cofne fopra

.

(e) Parte .

(d) Viene, in qtie[ìo frattevìpo y con magnifiche Credenze intorno t <//-

fpofla avanti del Sofà la fplendida vienfa .



92- ATTOTERZO
Che può fcortarne 5 onde condurfì in porto:
Eglij che come quei, dal fole, appunto
Aurea per ciò, dal Ciel luce riceve.

Ereditario

365 Ah ! voi Fernando mi Graziate il core .

Vedo il fentier, ahi sì, pur troppo il vedo,
Che retto un* aftro tal chiaro m' addita

;

Ma un vento, a me fatai fpingemi altrove:
Lo feguirò quando calmato ei ila ,

Cardinale
g7o Allor, che infranto («) il fragile naviglio

PrefTo ad un traditor , celato fcoglio

,

Sovra un'avanzo dell'irato mare
Ondeggerete, in vacillante corfo.
Ai flutti in preda; il feguirete in vano.

375 Dell' incoftante vento, a voi fi afpetta
,

Depor le gonfie, naufraganti vele;
Intrepida al timon portar la mano;
E volger coraggiofo a tale fcorta

.

La (b) Corte accorre alla feftiva menfa.
Ereditario

380 Menfa feftiva? ahi fé mirar potefìe
Colui, che dal di lei fplendor fallace

Abbagliato, alimenta invidia infana,
Di quali, e quante lacrime profufe,
Gufla il Prence fovente infaufto cibo,

385 Quefta non cangeria, con quella , al certo.
Che gì' offre parca sì , ma grata forte :

Ohi Fortuna Real
, gradita in vano-

Felicità fognata, ove ci efìolli.

Che ognor temiamo il precipizio aperto!
SCE-

(a) C»mparìfcon$ ì Profejfori di Mufica fopra la Ringhiera , e fi ài-

/pongono ad efegtiire la feguente Parte feconda della Cantata ,

che ferve dì terzo Tramezzo .

(b) ferva»do i Profé(fori di Mufica.



SCENANONA. pj

SCENA NONA.
Il Duca j la. Duchejfa , la Favorita , // Cavaliere , e ^e»/

Df//^ Dueal Corte delle Dame^ de'* Cent ìT Uomini ^ ^^' l^^ggi
>

e Guardie,

TDuca
]390 JL Erminati, W (8) che fieno all'alta Torre

I fuochi di letizia; al par del giorno.
Splendenti rendan ,

queft' aurate ftanze
,

Per lieta danza , numerofe faci :

Liquore algente; onda gelata abondi,

395 E quanto il gufto delicato alletta:

II nobil rango fol v' abbia V ingreflb :

Intanto abbia or ciafcun libero il (b) paflb.

S' Affida (e) a menfa la Conforte , e '1 Prence
Dilegui pofcia P armonia canora

400 La triftczza , che moke in ogni {d) petto

.

Termine dell' Atto Terzo ..

(a) Al Cavaliere

.

(b) Parte il Cavaliere per partecipare gV ordini , indi ritorna.
(e) AJftdendofi Jbpra del Sofà a menfa , alia Duchejfa , ed all' Eredi,

tario, che f affidano, quella alla fniflra , e quefti alla dejìra
di ejjo. Il Cardinale fi difpone in piedi prejfo aIV Ereditario , e
la Favorita ftmìlmente prefjo alla Ducheffa .

(d) Al ritorno del Cavaliere , che fi difpone egli pure verfo la vienfa ,
rimanendo la Bucale Corte delle Dame, e dei GentiV Uomini in
nna decente diftanza , accorre numerofo Popolo spettatore , al
quale fervono di ritegno le Guardie, l Paggi miniftrano la men^
fa , mentre dai ProfeQori di Mufica , viene efeguita la feguente
Parte feconda della Cantata, che ferve di terzo Tramezzo.

(8) Pratìcavafi nella Città di Firenze di fare , in dimofVrazione di pub-
blica Igioja, Fuochi d'artifizio alla Torre enunciata neli' Atto L
nota (8) ne nataliz; Sovrani giorni ricorrenti

.

DEL^
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'BMI.1LA CANTATA
CHE SERVE DI TERZO TRAMEZZO.

PARTE SECONDA
La Clemenza) e Giove, Detti fpettatorl

,

T
Clemenza jHL.NfeIice, abbandonata

Oltraggiata a quefto fegno
M'ha qucft'oggi chi governa
Difcacciata .... (a)

Giove Ah! qual mai nel Ciel s'interna

La gioja a difturbar, querula voce?
Clemenza Allo fìellato foglio,

Dell'eterno motor, quella s'inalza

Della clemenza opprefla
;

Ed a ragion s'inalza in quefto giorno:
Giorno

5
quanto più lieto.

Tanto viepiù turbato, e non indarno
Dalla rigida Aftrea , in riva all'Arno,
Degl'infelici popoli foggetti.

L'alto Governo a lei fi lafcia; e intanto

Confufa io refto infra il dolore, e il pianto:
Io, che fon pur del Trono,
Indivifa da quella egual foftegno ?

Se a vicenda temprammo infra di noi
,

3en-

(a) Vìetie interrotta la chitifa , che rima dal fuo Regno,.



CANTATA 95
Bench' io prevalga aflaì

,

La pietade, e il rigor; Giove > tu il fai.

NecefìTità vi è in elVa,

Dovere in lui; ma ognor la pena irrita,

Ed il perdono, ad un'emenda invita:

Non mancherà giammai
Tempo a punir ; ah fé da te fi affretta >

La più bella virtù riman negletta.

Se vuoi, che ancor confidino

Tutti i mortali un dì;

Dei pregi rniei rammentati,
Non ti (cordar di me:

Sempre fi può diflruggere

Ciò, che il desìo compì
;

Ma non ognor promuovere )

Quanto ritiene in fé .

Giove- Nò, non temere, o Figlia;

Io , dall' Etrufco foglio

Efcluderti non pofìfo, anzi non voglio f

Sol ti riferbo alla felice etade

,

In cui r A ubriaca Spofa,

Con virtuofo affetto.

Degno di fé, ti renda illuftre oggetto.
Con la clemenza, la giuftizia alTifa

Nel Cocchio della gloria,

Vedraflì allor in un'egual vittoria.

Calmati; e poi rifletti,

Se no '1 conofci ancor.
Che è gloria, e non rigor

Quel, che fofpende.

Con più rifalto l'opra

Tu ben vedrai compir.
Mentre non è l'ardir

Che tei contende .-

Clemenza Saggio è il configlio, o Giove:
Ma quefto di felice , omai prefiffò

Nei decreti del fato
;

E' ancor lontano: e deve ognor divifa
Fra la fpeme, e'I timore.
Fino a tal giorno intanto:
Quella fede Ducal ftruggerfi in pianto ^

Ah»



9^ CANTATA.
Ahi sì permetti o Padre,
Che la letizia, in quelle mette foglie,
Or fìa, per me rivolta

La gran Donna così fìa meglio accolta.
Conlbla quel duolo

,

Serena quel ciglio

Con torre il periglio
5

Che sì lo turbò.
Conforto , che folo

Il cor ne riftora

Di quanti fin' ora
Affanni provò

.

Giove Figlia a ragion favelli

Non mancheran rifcontri

Di (i) fegnalarfi all'Eroina eccelfa ;

Adempi pur l'intento;
Va pure in Flora

, o Figlia io lo confcnto
Clemenza V iri torto fi colori
Giove Spieghi al Sol le vaghe piume

^ ^^^ (E ritorni il Tofco Fiume
( Alla placida beltà

Clemenza De' Paftor rifuoni il coro
Giove Ogni Ninfa il crin s'infiori

a due ( -^ s'abbraccino fra loro

( La giuftizia, e la (a) pietà.

. Termine della Cantata»

(a) // Duca sbalza
, efeco tutti rìtìrandofitn qtieflo la Ducale Corte

delle Dame y dei GentìT Uomim , e dei Paggi , dileguajt parime»»
te, con i Profemori di Mufica , V accorfo popolo Jpettatore.

(i) V. Can. P. I. n. (p)

ATTO



91

ATTO 9 IT A R T O
SCENA PRIMA.

// Duca 5 la Duchejfa ,
/' Ereditario , // Cardinale , la Favorita

il Cavaliere , con feguito di Guardie

,

'&.'^^'r?^^ii^ii Duca

k \u ^^^ ^^) fpirto audace di tai carmi intendo:

fltós s^i? Contumace fi rende, in faccia al Trono,
^©-^is^v^Air®.! Del colpevole al par, l'ardito infieme:
fi^?!^s^''^^'^ E giufta al fuo fallir, n'avrà la pena 5

5 II temerario Autor di quefto Dramma

.

Duchejj^a

Punitemi, Signor, fon' io Ja rea:
Io lo commifi, il vidi, l'approvai,
E d'efeguirlo impofi : ah! quai non tenta
Ingegnofi pretefti , a prò d'un Figlio,

IO La materna pietade : io non intefi.

Mi guardi il Ciel , offendervi Signore,
Ma ricercarvi il cor con dolci carmi ;
E con foavi armonici concerti

Contraftarne gl'affetti; e fol fupplire

15 Al crudel rifpettabile divieto:
Punitemi, Signor, fé quefta è colpa.

Duca "n 01 *i].> .

Di tale errore, la cagione iftefla

E' fcufa , e pena fufficiente affai .

Duchejpt
Ma quefta ria cagion, ma quefla pena,

20 Deh ! moderar vi piaccia : in quefta fede
Confinato rimanga almen Garziai

, V ^ ,

^ Non
(a) Turbato .



ATTO aUARTO
7 Duca
Non dee di Fifa oltrepalTar le porte

Fin, che non refti il fuo deftin (a) declfo

.

DucheJ^a

Che mi refta a tentar I Principi Figli,

25 Deh! voi tentate itlmen l'ultima prova;

Ah! gli parlate voi: chi sa? lo fpero,

1 voftri 5 o Figli 5 avran prelTo di lui

Efficacia maggior dei preghi miei.

Ereditario

Non mi convien: qual forza avrian giammai

go I detti miei negl'imminenti cafi?

Cardinale

10 no'l ricufo; e mi era già difpofto:

Mi ritenne foltanto un voftro cenno.
Duchejìa

Vi volli riferbare all'uopo eftremo;

Prima volli tentar quanto potca;

35 Ohimè! ma tutto in vano: adeflb è giunto

r

Quefta fol vi rimane eftrema prova.

DÌ una tenera Madre, e di una moglie

Gr efagerate , o mio Fernando, il duolo;

L'enormità del fallo fuo fcufate

,

40 E con la frefca etade , e '1 cafo avverfo ;

Ditegli ancor eh* egl' è Regnante, e Padre

11 primo offefo; e che le proprie ofifefe

Devonfi perdonar; che quefto pregio.

Con promefla mercè, c'inalza al Cielo;

45 Che la fofferta pena... il fuo... rifpetto...

Dite ciò, che di me più dir {b) faprete .

Cardinals

Il Cielo in me, per fua bontade ,
infonda

Quel vigor, ch'io non fento a tanto (e) eguale.

Ereditario

Ebben: fuccede poi quefta partenza?

Cavaliere

$0 Tutto è difpofto; e feguirà domane..
Son

(a) Parte feguito dalle Guardie,

(b) Parte feguita dalla FavariPa

(e) Parte,



SCENAPRIMaJ g^
Ereditario

'

'.< u...

Son difperato: ohimè! fé pur mi amate^b oM
Dififcrirla {ci) per poco almen vi prego

.

Un preteQo, pofìfibile, che a tanto
Ritrovar non fi pofla ? e fon contento .

Cavaliere

55 Ma poi) con ciò, che pretendete, o Prence ^

Ereditario

Che non fi fdegni, e non s'irriti infieme
Quell'alma delicata, a tale offefa

,

Penetrandone appien l'alta cagione;
Che in mirarla partir di duol non mora ;

60 Qucfto foltanto, e nulla più pretendo.
Cavaliere

Ed a fperar, che mai pofcia vi refta?

Ereditario

Tutto; torto, che il Principe Garzia,
A ragionar con Cefare pervenga

,

Cavaliere

Quefli ftranì fantafmi , a voi figura,

6$ Perdonate l'ardir, Palma agitata.

L'irata Madre, il Genitor fdegnatOj
Vilipefa la Spofa, offefo Auguro,
Se voi credete, mendicar capaci
Un compenfo oltraggiofo, al fommo grado j

70 Vi lufingate, e Io credete in vano:
E ne tace i motivi il mio rifpetto.

Ereditario

La libertà del cor, fempre concefla
Al più vii della terra, a me fia dunque
Contrariata così, che la grandezza

75 Tn cui fon nato, per fatai fventura,

Contro di me, fi unifce a farmi guerra?
. Cavaliere

L'alta bontade ringraziar del Cielo,
Dovrefte pria di lamentarvi, o Prence;
Egli permetterà , libero parlo

,

80 Che da quel foglio, prodigo fuo dono,
N 2 Cui

(a) Viene iit qtiejlo , con le credenze, ed ogn* altro (orrìfpo tidenti ap^
parato levata la mettfa ,



100 ATTO a.UAllTO
Cui ciecamente difprezzate adefib

Ne difcendiate (i) infauftamente un giorno.

SCENA SECONDA.
Il FriticJpe i e detti.

T Frificip e

Ofto (a) di qui t'invola: ebben ? (b) Cammilla
Parte fenz' altro, alla novella aurora.

Ereditario

85 Sì, Principe, lo so; lo so pur troppo.

Frincipe

Siete a feguirla voi pofcia difpofto?
^ Ereditario

Atterrito cosi .... così confufo ....

f^rÀs'i:.' Frincipe

Da che? forfè dai rigidi Tofifmi

Di quel vecchio, fofiftico cuftode,

go O dall'inezie, del fanciul germano?
Se cosi ad avvilirvi arriva

,

Voi non nutrite amor per la Martelli.

Ereditario

Che dite mai ? per lei mi fento il core ....

Frincipe

Avvampar; sì: ma la lafciate intanto.

Ereditario

95 Ma, che mai deggio, ohimè! che pofifo fare?

Frincipe

Seguirla. In tal vi vuol periglio eftremo,

Eftremo ardire, ed un viril coraggio.

Ereditario

E poi Germano, che avverrà di noi?
Frincipe

Dall' Iftro certo perverranno allora

Più

(a) Al Cavaliere quale rìfpettofamente parPe-,

(b) Air Ereditario partito il Cavaliere .

(i) Vedi Atto terzo verf. app, npta (<5)



SCENA SECONDA, IO!

100 Più afìfai di quel, che far fperar vi pofla

,

Liete novelle: io vi prometto Augufto

Sodisfatto ; appagata infiera la Spofa
;

Contento il Padre; ed in amor voi pure.

Pegno (a) dì tanto, con le grazie in volto

io< Ella ftefla fen vien verfo di voi

.

SCENA TERZA.
La Favorita^ e detti*

A Frincipe

_ Vanzatevi (b) pur; non v' arrecate :

Se foggezion 1' afpetto mio vi reca

,

Indifcreto farei, quivi (e) reftando.

Favorita

Golfi {d) pure un'iftante, in cui parlarvi.

Ereditario

Ilo So, che volete dir bella Cammilla.
Favorita

Nò Prence, imaginar voi no '1 potete.
Ereditario

Quanto penetri il cor, quanto vi offenda

j

Volete dir, quefta propofta Spofa;
Che fiete ornai

,
per mia cagion delufa

115 Nelle formate già, voftre fperanze ;

Cne , a me , fi afpetta perfuadere il Padre :

10 lo farò; non dubitate, o cara,;

11 farò: voi, con il confenfo fuo,

Torto la mia, farete amata Spofa.
Favorita

120 V'ingannate: anzi tal voftra virtude
,

Io vengo quivi ad emulare appunto.
Al vivo fuo rifleffo acquifta forza

La mia minore ; e contraftarla ardifce

Dun-

(a) Vedendo comparire la Favorita .

(b) .Ila medefima , che accortafi del Frincipe mojìra di ritirarjt

,

(e) Parte

.

(d) AW Ereditario , avamandofi^ partita il Frincipe *.



ioi ATTO Q.UARTO
Dunque dovrei, perchè fon donna imbelle,

125 Lafciarmì fuperar; fenza troncare
Quello , che faniafia formò folranco

Nodo fallace; mentre ardito impegno
A ftringerlo coftante ora v'inoltra?
Doppia farla l'ingiuria; e grave torto

130 Io vi farei, fé mai fuppor potefll

Che biondo, in me, v' avelie accefo il ciglio.

Vermiglia gota , rubicondo labbro
,

O qualunqu' altra del mio volto fia

Pafleggiera fembianza; e non il core,

135 Di virtude, d'onor, del giufto amante:
Egli, mi refe fol degna di voi:

Quefti, ficura fon, che il voftro cuore
Sol poteo penetrar; non depravarlo:

Ma, ohimè! che mal dimoftreriafi adeflb,

140 Se in sì bella Tenzon , non fi opponeffe
Incautamente al voftro, il mio coraggio:
Quefto laccio, che voi volete fìietto

,

Vogl' io difciolto, Refiftete in vano;
Eccol recifo : e la vittoria è mia

.

145 Ma vittoria però, che a voi, gloriofo

Già prepara il trionfo . Io fol pugnai

Per ricondurvi, o Prence, al cor paterno.
Ereditario

Donna infedel f gli fcaltri intendo appieno
Ingegnolì tuoi detti; e non fui ftolto

,

150 Quando temei dell' incoftanza tua .

Favorita

V intempeftivo ardor Prence frenate :

Fremerete a ragion fé ad altro amante
Mi rimirafte intenta: anzi vi giuro

Per il mio onor, che fopra i labbri miei

155 Nome vano non è, voi Io fapete.

Per quanto è facro in Ciel giuro che mai
Non mi vedrete ad altro laccio unita

Se del voflro non fia maggiore (2) in tutto

Ri-

(2) Prcminciafi l'eflere effa divenuta Moglie di Cofimo I. nelle di lui

feconde nozze . .Vedi Die. n. (ó)

.
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Rlfpettar non dovrefte, in fimil cafo,

I(5o RagionevoI qual fletè, un paragone.
Ch'or giunge a rifpcttar la mia virtude?

Erei^itario

Cammilla, ah! mia Cammilla, e perchè mai>
La forte non vi fé, figlia d'Augufto?
N' eran degne le voftre eccelfe doti.

Favorita

ló'y Devono oltrepaffar «quelle di lei:

Derivano dal fangue ; onde cotanto
Maggiori fon, quanto quegli è più puro.
Mirate (a) qui la maeftade, o Prence,
Alla dolcezza in quel fembiante unita

,

170 E quai, da quefte, argomentate pofcia
Eller denno dei cor nobili i fenfi.

Ereditario

A danno proprio, ed in altrui vantaggio
Avete cuor di favellare ancora?

Fanorita

Favello, in mio favor, quando ragiono
175 A norma del dover: quefto vi delli

Fiamma d'amore in fen
, per tale oggetto*

Ereditario

Poflìbile non è , che eftinguer pofla
Quella, che accefer ivi i vollri fguardi^

Favorita

All'alme vili, che da' Bruti ifteffi

i8o Si diftinguono appena; a lor lafciate
Quefte follie volgari: in vano adunque
Per farvi grande, avrà fudato un Padre?
Quell'ingrata mercè gli rende un Figlio

>

E perchè mai? per la cagione ofcura
185 Di una abietta paflìon , che folo oggetto

Di fcherno, e d'odio il renderla palefe
All'Arno, all'Iftro, all' univerfo intero^
Che ìgCo alle rimote età perfino
Il fuo tramanderebbe illuftre nome

;

190 Arroflìrei d'averlo amato io ftella:'

Ah!

(a) Cavando gl^ addita il ritratto già toltogli.



104 ATTO Q^UARTO.'
Ah! nò, ch'egli non è né vii, né ingrato,
Faceagli torto, a figurarlo folo

,

E' magnanimo, al par del Genitore,
Del quale un dì farà (3J forte foftegno;

195 Di Cefare l'amore; e della Figlia

Il dolce, maritai, tenero affetto;

Delizia de'Vaflalli; onor del Mondo.
Ereditano

Quale afìaltol pugnar mi fento in feno
,

Con contrailo crudel, con pena atroce,
200 Onor, virtù, dovere, amore, e gloria.

Favorita

Ehi rifvegliate i generofi fpirti;

Coraggio, o Prence: con sì bei foccorfi
,

Fugar faprete il barbaro nemico

.

La Madre, il Genitor, la Spofa , Augufto ,

205 Due Corti, due Nazioni, e l'Univerfo
Spettatore all'Agon, pende fofpefo

Con l'occhio, con l'orecchio, e con il labbro
Muto, tefo, ed immoto: in pie librato.

La voce, il cor, follecite le palme
210 L'alto afpiran plaudir voftro trionfo.

Tutto delufo fia ? col volto tinto

Di pudico roilbr , fia pur delufa

L'amabile, innocente, augufta Spofa?
Ah! Prence voi, voi ponderate folo

215 L'onta, l'affanno, il duol, l'atroce fpafmo
Del cor, di quell'oppreifa anima grande;
Ch'io frafe tal non ho, non ho colori....

'Ereditario

Balìa: ho vinto... ma nò; per me vincere,
I miei, vincendo voi, folli delirj.

Eavorita

Ilo Degno di tanto a voi fi afpetta il premio:
Eccol {a) dovuto, e meritato infieme .

Per

(a) Indicando il Ritratto .

(3) Indicali l'avere egli avuto dal Padre l'anno 15(^4. il Governo della

Tofcana , fenza però la Corona, e l'alto Dominio qhe gli pervenni?

foltanto r anno 1J74.
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Per fottrarlo al periglio d' un abufo

Ofai torvelo già di mano; e adeflb

Lo rendo (a) al cuor: tenace ivi s'imprima,

225 Né ardita (4) deftra a cancellarlo arrivi,

Onde non giunga a venir meno un giorno
,

La letizia con cui, Prence, vi {h) lafcio

.

Ereditario

Ah! quale incanto mai l'avvinta al ciglio

Mi fvelfe ofcura benda! ed io potea

230 L'Imperiale oltraggiar potente Corte?

Tutti i miei rinunziare alti diritti?

E le cure tradir del mio buon Padre ?

Si fpecchino coloro, in tai dclirj,

Cui la fortuna d'incontrar non hanno

235 Simil virtù; forfè finor sì bella

In petto feraminil non vide il Mondo.

SCENA CLU A R T A

.

Il Cardinale i e detto»

Scardinale
Eppi , o German , che il Genitore è quivi

Per giungere a momenti ; onde v' accora

Veloce, ad adempir quanto m'impofe,
240 II materno voler

;
perciò lafciate

,

Vi prego, in libertà, ch'io feco refti

.

Ereditario

E' (e) giufto : il cor mi prefagifce faufto

Che oggi la Madre alfin farà (d) contenta.

O ' Lo

(a) Porgeudoglielo , tffo lo riceve,
(b) ?arte.
(e) DifpOHgoiiJt intanto i Torchi, e V accefé lumiere, per la divifata

Fefta di Ballo: alla Heflra del Sofà, viene Jituato un baffo fedile

per la Favorita, e varie fedie alV intorno della Sala ,
per ripofo

dei ragguardevoli concorrenti .

(d) Parte .

(4) Intendendo^ le turbolenze derivate inprogre/To a motivo della Bian-

ca Cappello . V. Can. P. i. n. (9)

.
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'
'

'

'

Cardinale

Lo voglia ii Cielj da cui folo dipende

245 De* mortali il deftino : in lui fidato

Mi accingo all'opra: e nel potente nome,
Che in mio roccorfo invoco, io l'intraprendo;
Egli diriga i detti miei: Ibftenga

I dritti di natura, eì> che la regge

SCENA QJJ IN T A

Il Ducay e dettai

ODuca
Pportuno v'incontro ora Fernando

^

Allo fpettacol 5 eh* or qui fi prepara.

Il Sacro non permette eccelfo grado,

A cui fapete ben d' efler promofifo,

Che intervenir poffiate : io ve ne avverto «•'

Cardinale

255 Compirò quel dover eh' io non ignoro, O
Ma di un affar, che ragionarvi io bramò >.':< j

Mi accordate, Signor, parlarvi intanto?

Dac^
Forfè {a) andar rìcuferefti a Roma?'

Cardinale

Qual {b) dubbio mai^ dagF Emisferi oppoftii

25o Pronto a fcorrer farei tutta la terra,

Qualor foife un Sovran voftro volere ;v

E quando piaccia a voi reftar faprei

Della mia vita infino air ora eftrema

Sepolto in rozzo, inofpital tugurio

2(55 Sotto l'algente, o l'infuocata Zona
Tutti traendo ignoto, i giorni ofcuri;

Non che in quella portarmi alma Cittadc

Ove l'onore, ove il dover mi chiama

^

Bene

(a) TurBatff.

(b) VivacemeffU.
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Duca

Bene: (a) efponete ciò, che ora vi occorre.

Cardinale

270 Se tanto mi accordate, ah! (b) fate infieme

Che il Padre, in voi non il Sovran jitrovi •

Duca
Intendo : (e) di Garzia parlar volete .

Cardinale

Ah! Padre, clementiiììmo (d) Sovrano,

Dovrò dunque partire incerto, ignaro

275 Del deftin di un Fratel, cotanto amato?
In (5) circoftanze, l'infelice adunque,

lo lafciar lo dovrò mifcre tanto?

Duca
Figlio (e) forgete: e che perciò vorrefte.

Cardinale

Ch'ei ritornafle alla paterna grazia;

280 Che il Sovrano perdono ei confeguifle
;

Che voi pietofo 1' aflbi verte in fine.

Duca
E (/) come, in altri, condannar potrei

L'iniquità, che in ciafcheduno aborro.

Senza poi divenir Sovrano ingiufto ?

Cardinale

285 Merita ben d' cfìTer dirtinto un Figlio.

Duca
Tutti la colpa eguaglia , e tutti fpoglia

Di merito, ed onor
,
grado, e diritto.

Cardinale

Sterll Deferto diverria la terra,

O 2 Se

(«) Placido ,

(b) Teneramente baciandogli la mano*
(e) Soflenttto .

(d) S^ inginocchia con veemente tra/porta >

(e) Alquanto rimejjo , il Cardinale s' alza

.

(f) Con gravità

.

(5) Dai Balconi, che la ftagione oidinariamente calda, nel tempo m
cui è pofta l'azione preTente , richiede aperti, vedond i Fuochi
d' artifizio alla Torre enunciata neU' A, i. n. (?) «juale dai mede-
(imi in lontananza fi fcprge

.
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Se ineforabii, la Giufìizia auftera

290 Efercitaffe fé'.Tfpre il Tuo rigore r

E* ben raro colui , che non fi trovi

D^ailcunà fellonia lorde le mani : ^^ oif't-t «•? cr^
Dagl'acciari funianci ancor di fangiic;

Dai velenofi fucchi; e dagl'infami

295 Tradimenti; calunnie; e prepotenze;
Palefi fcelleratij infaufti effetti

D'infatìo amore 5 di vendetta, e d'odio.
Inalza ognora , V innocenza opprelfa .

La melìa voce infino al Trono: eppure,
geo Di quefto merto trapalTato, a norma,

Sa moderar l'alma pietà Sovrana....
Duca

OltrepafTa la mia, forfè i confini:

Del fangue fparfo ; e dell' oifefe Leggi

,

De' miei, perfin giufti decreti in onta,

305 Si ritrova Garzia , in queftc foglie
;

La Madre il sa, P occulta, e lo confente .

Che non fariano mai un (6) Manlio, un Bruto

f

Ma nò: (7) la ferie qui, di tanti efempj

Tacciafi pur degl'Idolatri infani.

310 Per poco mei, guftato in fuUa punta,
Di un'afta pafleggiera, e che non feppe

Neil' adorato formidabil nome
Del fommo (8) Iddio determinar Saulle?

Io, tutto so; ma (a) taccio: e (b) taccio appunto
,

315 Per evitar di quel rigor (e) l'impegno....

D'un filenzio però s' egli (d) (*) (9) fi abufa ....

L' ora

(a) Coft dolcezza .

(b) Cott gravità .

(e) Cou Jofpetijìone

.

{à) Con reticenza. Comincìffin guejìo tetiipo lo Jparo della Fortezza»

e feguita nella forma notata alla N. (9)

.

(6) Tir. Li. Lib. VIIL Dee. r. Gap. VI.

(7) V. il fentimento primo del motto , nella Effigie di Cofimo I. oltre

di tutto continuamente il decorfo, efprefTo quivi» con più diftinca

particolarità .

(8) Reg. I. Gap. XIV. F. 39. 45. 44-

(^) Odonfì colpi d' Artiglierìa da lontano per efTere il Gattello di S* Gio.

Batiila detto comunemente Fortezza da ba(ro> fatta fabbricate Pana-

no
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L'ora (iì) vrafcorre; andate: affai parlammo.

Cardinale

Obbedifco : (^) oh ! (b) Germano, oh Madre I oh fogno 1

Duca
Qual (f) indole! (*) qual cuor! qual dolce Figlio

320 Amante, rilpettofo, ed obbediente (*)
Integrità maggior può ritrovarfi?

A quella unita trafparente in volto

AugulU (io) maeftàj che io decora.
Ei merta di (11) regnar: ei l'auree chiavi

325 Impugnerà del Vaticano un giorno. (*•)

Avventurofa alma Città latina,

Che degl' anteceflbri ottimi tutti

Non diflìmil Paftore, in effo , avrai.

Felice me; (*) fé degnamente afiTifo

330 Sopra di quella augufta fede ; cinto

Dì fulgido Triregno il bianco crine,

Mirarlo potefs'io, le^gi dettando
Agi' inchinati Rè : (*•) ma chiufi allora

I miei lumi faranno in fonno eterno,

SCENA SESTA.
// Cavaliere , e detto ,.

S Cavaliere

Ignor , tutto è difpofto
; (*) il nobil ceto

Accorfo numerofo, atten.de folo

Per •

(a) Reprimendo a forza fa gravita .

[h) Di Jc partendo .

(e) Dopo avergli mirato dietro , con occhio di compiacenza .

no 1534- à^^ Duca AlefTandro de' Medici, molto diftante dal Pa-
lazzo nel quale fi rapprefenta V azione , non eflendovi in tal tempo
la contigua al medefimo detta Fortezza di Belvedere fatta fabbri-
care 1' anno 1591. dal Gran-Duca Ferdinando I. , dalle quali due For-
tezze enunciate A. i. n. (2) praticafi al prefente fiicceflìvo lo fparo
terminati i Fuochi enunciati A. 3. ver. 390. 391. n. (8) quali colpi
feguino precifìamente ai fegnl dell' Afterifco , difpofti nelle paufie

del difcorfo , ad effetto di non toglierne con lo ftrepito 1* intelligenza

.

fio) V. Die. n. (12).
(li) V. il fentimcnto fecondo del motto dell' Effigie di Cofimo I.
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per le lucenti popolate ftanze

Di qui paflTare il cenno; (*) e con ftupore

Voi vedrete in bizzarra, e varia foggia

340 Fin dove giunga oltre il dover faftofa

U ambizion femminil tutta in trionfo. (^)

Di (12) Mime a guifa , in fcenica comparfa
5

Con ampia vcfte al fuol ftrifciante eftefa,

Pofcia con naftro accolta al fianco appefo; (*)

345 Col crefpo, ad arte, in fu foftegni .afcofi

Svelto capei ; di ferici adornato
Magliati (ig) Biffi, e d'alte colorate,
Di peregrino augel , tremanti penne,
Fan le Spofe di fé gentil comparfa:

350 E le Matrone anch' efle , al ferio mifto

Un non fo che di vago, al grave oppofto,
Brillan giocofe , in un leggiadro afpetto:
li viril Cetì'o , a fecondare intento

I molli ancora, effemminati vezzi,

355 L'avvenenza ricopia a meraviglia:

E'I Popolo minuto, in fu la Piazza,

L' efterna ad ammirar lieta comparfa
Curiofo fpettatore, in folla, accorfo,

Per quanto può l'imita a perfezione:

350 Tal fpettacolo infin, tutto, concorre

A rendere giocondo in ogni parte.

Duca
La Duchefla fi avvifi: al cenno fuo

Abbia norma, principio, e (a) compimento.,..
Al (b) fuo partire , e a quello di Fernando

3<55 Si trova tutto in ordine difpofto ?

I ve.

fa) // Cavaliere ri/petto/ameftte mojlra dì partire,
(b) Si arrejìa.

(12) Dcfcrivendnfì la particola-e abbigliatura comunemente praticata nei
tempi dell' Aurore ; prendcfi motivo di defcrivere la Teatrale ri-

chiefta nei Pr< fcITori efcguenti il proffìmo Ballo

.

(13) Certo lavoro tefTuto , a rada maglia, in guifa di rete, con uno flrO"

mento d tto Modano, talvolta trapuntato pofcia fpartitamente con
l'ago, propriamente chiamato Miri//).
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Cavaliere

I veloci Deftrier) gl'agili Legni,
E quanto fi convien

, per G-oni^arirc"

Alla Romana, ed ali' Eftenfa Corte,
Con fafto (ingoiar d' illuftre pompa,

gjo II teforo , e gl'arredi preziofì

Gl'aurati Cocchi, e la feguace Corte,
Tutto è pronto Signore , al voftro cenno r

Duca
IntelT: andate a dar I' efpreflb (^) avvifo,>

Eppure in mezzo a sì folenni , e lieti

57$ Apparati giulivi; a tanta feiU:

II mio mifero cor, non è contento.
Una Conforte. . . un* innocente opprefTa . • ..

E chi n' è la cagione unica, e trilta ?

Un temerario, un delinquente Figlio.

580 Ah ! del German la probità non giunge
Con il piacere, a compenfarne il duolo.
Padri infelici ! che un terreno iftelfo

,

Ed il fudore iftelfo, a voi produce
Il buon frumento , e la zizania infetta .

385 Felici voi dei monti, e delle felve

Semplici abitatori , a cui non giunge
La fé, Pamor, la pace, e 1' amiftade

A depravar nell' innocente core
Odio, ambizion , livore, infidia, ed ira,

590 Che nei grandi tradifce , e nei privati

Delle cure paterne il pili bel frutto .-

se E N A SETI I M A.-

La DucheJJaj la Favorita ^ il Cavaliere^ e detto

feguìto

Del 'Rango Hohile in difpojìzione d* efeguire il Ballo,

EDuchejfa
Geo {b) il Nobil, Signore, eletto ftuolo

A compir di tal dì V efterna gioja ..

Co.
(») U Cavaftere rìfpettofamenfe patte'.-

4&), Lemparifconofopra la Ringhiera iSiftatorì', quali acc^impagnano il

BallQ .
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Duca

Cominci al voftro cenno , e fi prolunghi

395 O mia Conforte, a piacer voftro ancora;
Quefto ben fi conviene al molle feflTo

Dovuto onpr giuftilTimo riguardo

Ducbejìa

Dei cortefe favor, grazie vi rendo;
Si appaghi adunque l' impaziente brama

400 In vaghi giri il pie toflo {a) fi alterni.

Termine ddV Atto Quarto .

(a) La Duchejfa fi pone a federe fopra il Sofà , la Favorita /opra il

bajfo /edile alla deftra , ed il Cavaliere fi difpotte in piedi alla

finiftra della medefima : il Duca per alcun /patio di tempo tpajl

feggiando rimane fpettatore , indi fi dilegua .

BAL^
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aO «/%l Ju JLl

CHE SERVE DI QUARTO TRAMEZZO.

<^^«<«s iiséXShsz •too^^

ij Egue il Ballo , efeguìto dal "Rango Kohile , tn qualunque

carattere : compari/ce nel tempo del medejìmo V Ereditarlo
,
quale

come il Duca paffeggìando , rimane ejfo pure
,
per qualche fpazio

di tempo fpettatore , e parimente poi Jt dilegua . Vedonjj intanto

ì Paggi minijlrare ai Sovrani ^ ed altri ferventi ai Nobili con^

correnti , copiojjjjìmi rinfrefchi . Verfo il fine dì ejfo Ballo j compa-

rifce il Principe in abito di gala; del quale accortafi la Duchejfa

j' alza impetuofamente , e feco lei la Favorita : Cefa in quejlo
j

il fuono) rimanendo con arte il Ballo interrotte-

AT-
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ATTO OUIMT
,, V SCENA PRIMA.

Il Principe in abito di gala , la Ducbejpt , la Favorita , // Cavaliere

con feguito del Rango Nobile .

^«iàs^^?v^N!é^jst Buche[fa.

^ o'' ^i^ (^) bafta : non conviene, inclito ftuolo,

é ^ >. 4/ Alterai') con tripudio, ornai foverchio, -

f@t>'-jt5'4l L^o^^i"^ falutar, cotanto urgente,
^^^jÈ^'-^-^^'^ Di regolar fiftema ; e fconcercato

5 Quefti farla, oltrepaffando adefìfo:

Si agitaron finor, le membra affai;

Uop'èj che lor ripofo, alfin fi accordi:

L'agilità del pie, lo fpirto ammiro:
Rifparmiate le forze ad altro {b) tempo.

Principe

IO Come ! comparfo , in quefto loco, appena.

Così gradita , allettatrice Fefta

Voi fate terminar? io la cagione

Dunque del voftro fon cenno improvvifo?

Duchejìa

Appunto: e che? par, che convenga a voi

15 Nel sì funefto, in cui vi ritrovate,

Perigliofo cimento; in dolce afpetto,

In circoilanze inopportune tanto.

Giungere in quefto luogo; ove fi aggira

Jl Padre voftro: che incontrar vi puote ,

5

Ohi.

(a) Ai Rango Noòìle •

(b) // Nobil Rango rìfpettofamente fi ritira ^ ed i Soittttort dtUguanJi

dalla Ringhiera

.
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20 Ohimè ! che può vedervi . E vi efponete ?

E non tremate, oh Cielo ! al fol penfarlo?

Principe

Ebben: ch'egli m'incontri, e eh' ei mi veda:
Che per ciò? cofa a fare altro gli refta ,

Oltre il fol fimulare , il fol tacere

25 In fino a che, con un formale ofìTequio

,

Che di efeguire, in opportuno tempo
Io non ricufo; moftri alfin placarlo

Riguardo al volgo, ed all' infana plebe.

Duchejìa

A fegno tal voi vi fidate , o Prence }

30 Voi pur, che al pari, anzi affai più d'ogn* altro

Conofcer lo dovete : ah ! rammentate
I tratti giurti sì, ma fempre fieri

Del fuo rigor: vi rifovvenga o Figlio...,

Vrincipe

Tutto rammento: il Padre mio conofco
,

35 Ma non lo temo: in faccia al fuo caftigo

Tremi colui, che tien fcolpita in fronte,

La macchia rea del fuo delitto infame:

Comprendo alfin, qual io mi fia. Se reo

Riguardo ai miei natali, ai fregi, al grado

40 Di fcufa , e di perdon fon più che degno;
Se innocente, fotfrir non so, né poilb

Una pena dettata ancor dal Padre.

Dunque intenderle? i fenfi miei fon quefti

.

Duchejpt

Maggiore efige un Genitor rifpetto
;

45 Ed una Madre infiem , che vi configlia

Quinci partir, con non leggiero impegno:
Se tanto penetrar poi non vi lafcia

,

Un giovinil, frenetico furore,

Che a fegno tal vi accicca; io ve 1' impongo.
Triiicipe

50 Debole, il fecondar, troppo farei.

Sì fatto femminil vano timore:

Benché appagato più, di quel, eh' ei brama
Sarà ben torto: al rinafcente fole.

Il paflb volgerò verfo dell' Iftro;

Pi Sarà
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55 Sarà COSI coiicento : e più calmato

Sar^É di poi ; quando di là rimiri fjon iì

Spiegare in Tuo favor preflo d' Augufto

Quel prudente configlio , ed util Cenno
,

O, eh' ei non ebbe? o che l'età gli tolfe:

60 Vedrà, vedrà ben ei qual lume, (i) e forza

L'età prevenga in queft' Etrufco Prence.
Duchejfa

Vi rende incauto il mio ibverchio affetto:

Se pure affetto, può dirfi verace,

L'inferma inclinazion , del debol ^c?ìo'j

6^ Che aliin conofco e fuperar non polTo :

Per quefta almeno di un proclive amore
j

In van diftinta debolezza mia;

Pe'l duol fofferto, nel produrvi al Mondo;
Per 1' afpre in cuftodirvi acerbe cure,

70 Che Tempre io raddoppiai; pe'l crudo affanno.

Che mi tormenta, in queft' inftante ifteffo
;

Deh! fate, che una Madre, ora non veda,

Reftando qui; Tomai compita fefta

,

In tragico fpettacolo cangiaril,

75 Non finto ancor, sì orribilmente in fcena.

Vrlncìpe

Queft' indifcreto line, e la premura,

D'ora applicarm.i , a rilevante imprefa ;

E* l'oggetto, che folo infin m'induce

Quivi a troncare ornai la rnia {a) dimora,
Duchejìa

80 Refpiro ; alfin partì : fia lode al Cielo

.

Impetuofo egl'è, vivace alquanto;

Lo vedo anch'io: ma 1' efperienza , fpero,

Lo cangerà, nella ftagion matura;

Egli non è, che in fu '1 fiorir del tempo:

85 E tal vivezza regolata, un giorno,

Lo renderà prudente, e generofo;

Ella vi Tuoi contribuire affai

.

Ah! poteffi ammollir del Padre il core:

Lo fpero ancor : pur eh* ei non giunga mai
A pc«

(a) Parti' (i) Vedi Alto wrzo nota (j).
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90 A penetrar, che in quefte foglie adeflb,

De' Tuoi decreti^ ei lì ritrova ,j;i onta.

Cavaliere -
i -, .

Eflb fu già di tanto appieno intefo.

Ducbejfa

Ohimè! lo sa? fon morta: e come? e quando >

Non mi tenete ornai di più fofpefa

.

Cavaliere

95 Perdonate; mi aftrinfe un fier cimento

y

Per mia difcolpa, a palefarlo io fteffo

Duehejìa

Lo sa? non parla? ah! quefto è certo fegno

Ch' ei gli perdona : a lui torto fi vada ,

Palefe quefto fé gli fvelga ornai

100 Ritenuto perdon; trionfi alfine....

Folle ch'io fono: dal lufinghier desìo

Solo ingannata, m'abbandono, in braccio,

Del feducente mio materno affetto .

S' ei tace ; un tal filenzio è appunto indizio

io; Di uno fdegno maggiore : il Fiume altero

Non fi ode mormorar quando fi eftende.

Che rifolvo? che fò? Chi mi configlia

In sì funeftc circoftanze odiofe?

Lo ritrovo? gli parlo? oppur 1* evito?

no Mifera (a) rae! qua giunge, e mi forprendc .

SCENA SECONDA.
1/ Duca , e detti .

TDuca
Ofto così, facefte, o mia Conforte

,

La gradita compir gioconda fefta?

Duchejfa

Per ricercar quell'opportuna quiete

Che accelerar non ritardar conviene

,

1x5 La mia partenza, al ritornar dei giorno;
Tanto promifii adempirò cotanto»

Giù-

(«) Vedendo comparire il Duca.
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Duca

Giufto rifleflb: tutto già fi trova
Pronto per ciò: voi (a) pur feco n'andrete.

Favorita,

II poterla fervire , in ogni incontro,
120 Come ognor fu, Tempre farà mia gloria;

Pria di muover però da quefto fuolo
Il pie feguace ; io gradirei Signore
Palefar un'arcan, fé vi degnate,
Che a voi farà non di leggier piacere.

Duca .

125 Aprite pure il voftro cuor; vi afcolto

.

Favorita
L'onor di dimorar da sì gran tempo,
In quefta voftra Corte , a me die loco
Sì d' appreffo mirar le doti , i pregj

Del Principe Francefco , e quindi a lui

130 Un non so che oflervar nel volto mio
D' infinuante , da natura impreflb;
Che in entrambi promolTa a poco , a poco
Una gagliarda inclinazione alterna :

Il tempo . . . pofcia , il . . . converfar , , . frequente . .

.

135 Lo dirò pur, fa divenirla amore....
Signor non vi turbate : amor fu queftì

Non volgar feduttor della virtudej
Ma limitato, generofo , invitto.
Mi, amò, l'amai, con queir affetto ifteflbj

140 Che fi amano i Germani infra di loro

^ ^g^i 5 i genitori , i Re , i vaffalli :

Sperai, col voftro afìTenfoj eifergli fpofa;

Né quefta fpeme fomentò giammai, 'p
"

La faftofa del Trono avida brama
;

tlO J
145 Ma le foavi fue, dolci maniere, '^"•' '

'

Che prometceano a me fervide, tanto;
L'alta, Signor-, :vrò{>rà' boutade iftefla-j

A quella wfiita , della fida voftra '-
Amabile Coììfarte , che ié grazie 'i*"^* ^5 ?^^

150 Profonder più fpeciali, in me degnoCfi^

! Cui facondia non ho né tal vigore

A com-
(a) Alia Favorita. - viu^^',Wi t^u->.i .
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A cotnpenfare . a palefar baftante

Me lo faccan fperare : ma dacché poi

Con prudente configlio , e gloriofo

155 Di fua man difponefte; ei Ti uniforma

Al paterno voler, di me fcordato;

Scordate io pur le concepite idee,

Al fovrano voler piego la fronte
;

Colmi di gioia fofpirando entrambi

160 L'avventurofo , fortunato inftante,

Ei d'abbracciar l'amata, augufta Spofa

,

Io di umiliarmi a così gran Sovrana.
Ecco pria di partir quanto bramava
Per gloria fua, per piacer vollro, e mio

1(55 ^^^ ^" fegno di fincero, umile ofìfequio
,

Intenderle, o Signor dai labbri miei.

Duca
Quivi (a) a me venga il Principe Francefco .

Duchejìa

Mi forprende all'eccelTo il chiaro lampo
Che nell'orror di tetra notte ofcura

170 Mi balenò improvvifo in fulle ciglia.

SCENA TERZA.
// Cardinale , e detti »

N<
Cardinale

On permette il riguardo, a voi .dovuto,

Che nell'ora prefifla al mio partire.

Inopportuna troppo al fonno voflro,

Adempia il mio dovere, amato Padre.

175 In domandar quella, che in tal momento
Col più interno del cuor {b) protrato imploro
AI voftro pie benedizion paterna .

Duca
I miei configli vi fovvenga, o Figlio^
L'onore 5 ed il dovere, a cui vi chiama

Coi

(a) Al Cavaliere , che ricevuto V ordine rifpetpofamente parte

,

(b) S' inginocchia

.
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180 Coi fuoi decreti il Cielo; il primo oggetto

Sia, dei penfieri voflri : il cuor coftante

Nei fortunati eventi, e nei perigli

Dimoftrate egualmente: onde fi veda
In voi del Tofco Duce, un degno Figlio:

185 Quefti fur, che dettai faggi configli.

Caniinah
Ed in facri caratteri , nel cuore

,

Quefti porterò eternamente imprefTì .

Duca
Sorgete; e il ciel vi benedica o {a) Figlio.

Cardinale

Ancor da voi diletta Madre imploro....
Duchejja

190 Bafta; bafta non più: noi partiremo
Ma per diverfa via, benigno il Cielo
In favor voftro, io ftancherò coi voti.

Chi sà> Se più ci rivedrem Fernando.

SCENA Q^U A R T A.

V Ereditario , // Cavaliere , e detti .

Ereditario

.Mato Gcnitor perdon vi (h) chiedo • . , •

Duca
195 Alla (f) Figlia d'Augufto, è ver, che in fine

Porger pronto la man voi confentite ?

Ereditario

Pur troppo è ver: tutti i delirj miei

Efiliati, folo implorar mi {d) refta . . .

.

Duca
Bafta {e) così: l'errore io non rammento,

200 Quando ho prefente un'opportuna emenda.
Vi

(a) // Cardinale gli bacia la Viano ; s* alza : ed indi fi rivolge alla

Duehe(fa .

(b) In atto à'' ingìnocchiarfi

.

(c) Interrompendolo , e ritenendolo nel tempo i^ejfo dal proflrarfi^

(d) In atto-, come fopra , d* inginoccbiarfi

.

(e) Ritenendol» come /opra .
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1

Vi lodo; a\ {a) f^n vi Aringo: e vi perdono.
In riprova; vedrete, amato Figlio,

A quanto fei finor ; quanto fra poco
Unir faprò, per farvi ancor più grande.

205 Del Toicano (2) Leon l'altera fronte,

Tento (^) calmar da più fublime (4) Altezztt

Con regio pie; per tramandare a voi

,

Ai pofteri Nipoti, e ai fuccelTori,

D'alto fregio regal , diftinto il ferto.

Ereditarlo £.b (^) ù.. t
210 Dalla volita, inalzata infino agl'afiri,

Sempre conofcerò la gloria mia.

Il nome vo'ìro luminofo, e noto,

Da un f-col fcorrerà, con giro immenfo^
Al fecol fuccfflbr. fino al rimoto

215 D:?lla terreftre m^le, ultimo giorno;

E tante in rimirare alterne , e tante

Perpetue, voftre gloriofe imprefe,

Inarcherà per meraviglia il ciglio.

Ducbejìa

Conofcerete di mie cure, adeflTo

220 II provido, amorofo, e giufto impegno.
Ereditarlo

Conofcer me lo fé, quell'alma (Jf) grande;
Cui di mia libertà fon debitore:

Ella, i miei fol troncò, lacci tenaci;

Elfi , del cor mi rifanò la piaga

,

225 Coi lumi di ragione: entro del petto,

Tutte, per ritrovar, cercò le vie....
Anzi me fteffo, in me. Che mai non difle ?

Per ricondurmi alfin nel primo retto.

Già fmarrito fentier, del mio dovere !

230 D' Auguila i pregi, oh! come in chiara pofe

Giulia veduta.' al lucido confronto,

Q^ Come

(t) Ahtraeciandolo

,

(b) Indicando la Favorita,

(2) Il Rfal? Stemma della Sovranità Tofcan» è diftinto da un Leone.
(3) Vedi Arto quarti» nota (»i; veifo 3 3^.

(4) Vedi Alto primo noia ;S)

.
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Carne fé fcomparire i pregi pi^opH '

Della mia fconofcenza y oh!: come mai
Il trifto mi fcopri deforme afpetto l

2^5 Giuftificò fé fteflfa: il forte tolfe

Stimol 5 da me , di una volgar paffione ;

Ed i miei rifvegliò, fopiti fpirti

Di virtiide, di onor,, di bella gloria»

Duca
Anima (a) generofa, avrai di tanto,

24O' Ricompenfa (5) da me, maggiore un giornov
Favorita

Altro non ho , che il mio dover compito t

Pur di mercè, fé il riputate degno.
Ora, Signor, di doniiandarla ardifcOr

Duca^

Sìj palesate pur, quanto vi aggrada.
Favorìta^

245 Gran ricompenfa, ad implorar mi avanzo ^
Ma eguale ali* opra, ed inferiore aflat

All'arbitro poter, di un tanto Duce.
Per un Figlio, che a voi tornai perduto ,'

Né più, né men, che la falvezza, adeflb :^

250 Domando a voi, di un ritenuto Figlio;;

Anzi per me la chiede il Tofco Stato; :,;}or!oD

Il duol materno; e la grandezza voftra? ih iuD
Deh ! ritornate un Principe ai ValTalli ;;

Un Figlio, a quella inconfolabil Madre;

255 Un pegno, ed un'oggetto... ah! vi turbate? -^

Vi offefi forfè? ovver troppo riehiefi?

Nò; che richiedo un Figlio, a cui fu fola

Trifta forgente, del furor paterno.

Involontario error; egli infelice,

160 Piùy che reo fi dimoflra agi' occhi voftri. ^g
Duca:

V^ ingannate; e s'inganna ìnfiem con vol
Chi rifente pietà di un empio Figlio :

X3ik

(a) Alla Favorita: »

(j> Vedi Atta quatto verfo 158, noti (aj.. Jy^] ,^^,
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Già Io condanna ogni ragione, e legge

Di natura, dal Cielo, e delie Genti:

2^5 Lo conolco abbaftanza; e vedo (a) ognora
Dell' amabil fuo cuor prove novèlle*

Favorita

Sia tutto ver: ma foggiacer vedralTi

Oggi full' Arno, ad una Legge iftefla

Egualmente il Sovrano, ed il Valiallo?

Duca
Ì70 L'origine Keale, è della forte

Un palfeggiero don: merita il Prence,
Fin che con 1' opre, al fuo favor rifponde,

Degne di grado tal , rifpetto , e fede
;

Ma allor che il viver fuo appare al Monào^
275 Dal fuo regio carattere difcorde^

Quella, che l'inalzò, quella il deprime j

E confufo col volgo, lo foggetta

Alle Leggi, che l'uomo a fé prcfcrive.
Favorita

E avete cuor d' argomentar sì forte

280 Contro del voftro fangue? ohimè! Signore
Sovvenitevi almen ch'egli vi è Figlio.

Duca
Pur troppo il so; per mio roflbr: ma ancora

j

Che le Leggi olfervar, punire i rei,

D'ogni Impero è il foftegno, ognor rammento»
Favorita

285 Con più dolcezza un delinquente Figlio,
Deh ! tratti un Genitor ; E' dei Regnanti
Il più bel pregio la pietà: fu '1 Mondo
Voi non fdrefte il primo efempio: altrove
V'è, chi tanta virtù ftima, ed onora.

2po Dovranno adunque i pofteri Nipoti
In Bronzo, in Marmo, a chiare note incifoj
Leggere al pie di monumenti illuftri

,

Che alla voftra memoria alzar vorranno:
j, Provido. (b) Invitto. Pio. Felice. Giufto....

ap5 E non Clemente? ah? non fìa ver, che lefti

Q^z Privo

(a) IroHtcamente

.

(h)Itt forma di deetatuare una lapidaria ittfcrizionr.
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Privo d'un tanto pregio il voftro Nome.
Ben conofco, o Signor, che a quefto Colo
Vi è d'oftacol l'invidia: ella, che opprefia
Vi geme al pie, fate, che ardir non abbia

300. Di folle var la mano, ad offufcarlo :

Frema l'iniqua; ma non abbia il vanto,
Un raggio di pietà fmorzare in voi

.

Da (a) cjuefto pie non forgerò giammai
Fin che non fenta il fofpirato tanto

305 Faufto perdono, efcir dal labbro voftro .

DucheJJa
L'opra (b) compite, o Figli; ecco o Signore.
Al voftro pie la più infelice Donna
Che in quefta efler può mai ftanza mortale.
Tante funefte mie lacrime; e tanti

310 Miei fofpiri, fparfi , non fieno al vento.
Placatevi una volta: alfin Garzia
D' ogn' altra al par cara , diletta prole
Non minor mi corto tormento, e cura .

Voi pur l'amafte; il so: vi piacque ancora

315 Vederlo un dì pargoleggiarvi intorno.
Tornate indietro col penficro; e queRo
Spettacolo d'orrore, al paragone
Di quel tempo mettete, in cui delizia.

Speme, ed amor, teneramente in braccio

320 Stringendolo, chiamavi pur Garzia,
Mentre egli vezzofetto , al collo voftro

,

Le fue ftendeva tenerelle mani :

Ai miei, ai voti altrui, deh! torni alfine

La calma di quei tempi , a quefta Reggia
;

325 E più fdegno, non faccia onta 3 a natura.

Duca
Or bene: ei compia... il fuo dover; forgete:

Il (e) fuo dovere, egli compifca: e (6) fperi.

Ohi
(a) 5* inginocchia .

(b) Pretidendo per matto V Ereditarlo » ed il Cardinale quali con ejfa

s* inginocchia no % (e) Tutti s' alzano .

(tf) Da tale annotato verfo , la continuazione , quale contiene la rifolu-

zione dell' iftorico fatto , viene fieramente prima , indi variato il fi-

Aema , mitìgaumence eppreflo propofta.
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Duchejìa

Oh! (a) me felice appieno; oh lieto giorno?

Andate (h) del German , Principi in traccia;

3^0 Torto qua venga : oh lacrime ben fparfe !

Ohi non in van profufi miei folpiri

}

Chi poi dirà 5 che Regnator sì grande

Quanto giufto , non fia del par Benigno?
Fieri prefentimenti 5 e fpaventofe

335 Immagini d'orror, fparite alfine.

Che lacerafte afìTai . queft' alma incerta.

SCENA Q^U I NT A.

// Trincfpe
i

l' Ereditario i
il Cardinale^ e detti,

V Duchejìa

Enite (r) o Figlio, e vi umiliate al Padre.
Prificipe

E' giudo: onde appagar l'error volgare

Che applaude i vani officj : al voftro (d) piede...
Duca

340 Di enorme ecce fio ,
oh tracotanza elìrema.'

La maeftà , con la giuftizia offefa

,

Le facre leggi violate, ah! quefto,

Quefìo lifiucirà forzato (e) (7) colpo.
Si-

(a) Co» tvafporto di giubbilo •

(b) C'ii anjìetà alV Ereditario , ed al Carditele chi wntamentc partono .

(e) htcontrando il Principe , che prende per mano, e lo prefenta
al Duca. /

(d) S' inginocebia
(e) Cava uno Jlite , V immerge ^ e lo lafcia in petto al Principe (ben-

ché ^ dica lo feriffe nel collo). La Dtichejfa tramandato un' al-

tifftmo grido, cade tramoi'tita in braccio della Favorita, che

ripofatala Jopra del Sofà la Joccorre con fpiritì , con decente^

mente slacciarla , e con altre Jignificanti maniere, V Ereditario

leva dì petto al Principe lo ftile , e lo getta via . // Cardinale

ad effetto di provvedere alla ferita , con un candido fazzoletto
gV allaccia la vita . Il Cavaliere V alza da terra , o lo ripofa

Jfopra una fedia a rifcontro del fofà . 'ivvertaji, che tali diverji

azioni rejlìno tutte dijlìntamente efeguite ad un t^mpo ijleffo',

(7) V. Prol. dalla ftcof. XXVII. alU ftrof. in appreflb XXXIII.
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Ereditario

Signore; ohimè? non promcttefte pure

345 Che il Tuo dover conipito egli fperafle?

Duca
Era il dover, dell* indulgente nìio

Silenzio, profittar; la rea dimora
Cauto troncando: e ritornare a Pifa.

Di là, qual reo, fpedir fupplici voti
j

350 Per prefentarfi a me; pofcia fperare .

Queft' era il fuo dover : e non con vano
Officio, violentar la mia clemenza,
E comparirmi reo d* altro delitto.

Ah! foffi flato men fecondo Padre,

355 Che or non daria sì giufto efempio al Mondo*
Principe

L* augufta fronte, e quella facra voce,
Tutto l' effere mio fcuotemi ; e al guardo
Già mi prpfenta, ohimè! dei falli miei

U afpra , che m'avvolgca, ferrea catena:
0^60 Or ne ravvifo il pondo, e '1 tetro afpetto.

Dall'empietà guidata, a quale ecceflb

Strafcinato m'avria? fé un giufto colpo

Non ne troncava il laccio; a me fi afpetta,

Di mia riconofcenza , umili fegni

355 Spiegar fu quella {a) deftra, invitto {b) DucCj
Che Padre nominar non ho coraggio

;

Errai; morrò: poco è un morir: morrei
Quante mai volte di morir fui reo,

Se dalla morte in vita ancor tornaflì :

370 Ma ognor verrei fu 'I fin del viver mio
A chieder dei miei falli a voi (r) perdono.

Duca
Gli cancella, purgandogli la pena;
È fcevro dall' orror, che lo deforma,
Ella puro, qual pria, mi rende un Figlio;

l't^ Vi riconofco; e tale ora vi accetto;
^

Vi

(t) S* alviit fienfitarnffifé foflenitto dal Cavaliere.
(b) S* inginocchia d'avanti al Dues

,

(e) Gii traete tv mai$0^^
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Vi abbraccio. (^) Il Ciel fia quel che vi W perdoni.

Princrpe

In quefti, di mia vita ultimi inftanti,

Come riman, la mia diletta Madre! ^

Tramortita, per me, mifera langue :

j8o PotefiTe almen, le moribo^nde lifci

Chiudermi di fua man... non ne fon degno

t

Troppo fempre gli fui di acerbo duolo :

Ed a ragion non mi concede il Cielo,

Tanto nel mio morir dolce conforto.

585 Pria di fpirar, fu la fua deftra almeno.
Imprimer bramo, un bacio, eftremo pegno

Deir umil mio figliai, tardo rifpetto.

Mi (e) foftenete , e mi guidate ad efifa ,

O miei diletti Principi (d) Germani .
^

590 Ah! (e) che non regge il vacillante piede

Sul fuol, ch'io più non vedo; ed ogni oggetto

All' offufcato . . . mori . . . bondo ciglio . .

.

Amato (/) Genitor. . . (g) di .. .letta.'*. Madre. . . '

Germani (/&)a4 «.dio ... pietofa(i)ìeiel ... m' acco...gli (*)

^' ' Ereditario''

595: Seco i fuoi ^Òpìy ir fuggitivo fpirto,

Dalla fpoglia rec^, lafciata efangue »

Cardinale

La (/) foftenete : al grave duol , non reggo.
RI-

fi) Abbracciandolo , lo folteva da terrà

.

(b) Lo ripofa foflenendolo fopra V ìfteffa fedia .

(c> AlV Ereditario ,e dal Cardinale con languidezza, quale va grg»

datamente crefcendo nelle fuccefjive azioni

,

(d) S' incammina foflenuto dai medejimi, verfo la DucheJJa

,

(e) Giunto in mezzo alla fola fi ferma .

(fj Stendendo languidamente la mano al Duca r cbff V accettati CO»
tenerezza

.

(g) Volgendo to fgUardo verfo la Ducheffa .

(h) Alternativamente verfo V Ereditario , ed il Cardinale^
(i ) Con impeto vivacijftmo di forzata voce ^

(k) Muore.
il) A( Cavaliere nelle braccia del quale f nfedefimi abbaudonan» iì

Jiifdavtre r e refiano in utf frofqndv abbafdfftefft^ di fpirito •



liS ATTO QUINTO"
Duca

Rilevi (a) ogn*un
,
qual fia dei falli il pcfo,

Se a punirgli peifin di propria mano,
aooo Indufler oggi , uà Genitor Sovrano

.

Termine dell'Atto Qujnt9,

(a) Vtrfa Vtidttnta,

VA.



fig

Vx\RIAZIONE DELL'ATTO QUINTO.

IS"

1

Elio fctogllmento dì qwfìra mìa tragica Vejla^ ho tra-

sgredite^ lo confeJJo^ le leggìi che vietano dì e/porre alV occhio

dello spettatore i l'orrore dì una vtjìhìle morte , conforme prefcrijje

il (i) ?oeta cantando

„ Nec pueros, coram populo, Medea turcidet. J

Ma le ho violate con V efempìo dei Tragici moderni
,
qualiJìfono

rejì ad eJJe fuperiorì . Ciò non oflante ^ dopo avere io feguita la fcorta

dì quejlì , voglio ancora fottopormì al rigore dì quelle
,
fottraendo

V orrore di ejfa vijihìle morte: onde ho perciò nella feguenteforma ^

in parte variato V Atto quinto ^ conforme ho al ver. 327. notato ^

ad effetto^ che comparìfca tale fcioglimento ^ nella maniera giudi-

tata più confaciente al pubblico gradimento ^ ed alV unìverfale Jod-

dìsfazione

,

(i) Horac. de Art. Poe.

SCE^



I^O ATTO <X.UlNTO

SCENA Q^U A R T A.

L' Ereditano y il Cavaliere, e detti.

A.
Ereditario

.Mato genitor perdon vi ( ) chiedo • . . r

Duca
ig") Alla ( ) Figlia d' Augufto ec.

Ducbejpt

a quefta reggia

325 E più sdegno non faccia onta a natura.-
Duca

Or bene : ei compia .... il fuo dover ; forgete :

Il ( ) fuo dovere egli compifca..r e fperi.

Seguite (^) o Cavalier , i paflì (h) miei

.

Ducbejpt

Oh.' (e) me felice appieno; oh lieto giorno !

3go Tofto del figlio mio fi vada in {d) traccia .

Cardinale

Oh ! non in van profufi fuoi fofpiri !

Oh / bene fparfe ancor lacrime lue I

Fieri prefentimenti, e fpaventofe

Immagini d' orror j fparifte alfine

335 Che lacerafte affai queir alma incerta

.

Ereditario

Di tale effetto , e del piacer comune
5

Fu fol Cammilla, la cagion primiera.

Favorita

Non v'inoltrate, nò Principi ancora^

In tanta gioia ; onde un affanno
,
poi

340 Rifentir non vi faccia affai più grave :

Ingannar mi vorrei; ma i detti incerti

Mi fan del Duca paventare affai •

Cardinale

Importuno timor : Ei parlò chiaro ..

Sua

(a) Al Cavaliere,
(b) Parte feguito dal Cavallert .

(e) Co» tra/porto di giubbih »

{d) Parte.



J

SCENA Q^UARTA. tJl
Ereditario

"Sua parola ritrar, non è capace.

SCENA QJ5 I N T A .

Il Cavaliere i e detti.

A Cavaliere

g45 X\.Ccorrete {a) Cammilla... ah! non tardate

Vavorita

Dove > ed a che , ditemi , accorrer devo ?

Cavaliere

Alla Sovrana , torto alla Sovrana
Ohimè! veloce ornai Cammilla andate.

Tavoritit

Perchè mefto cosi? così fmarrito?

550 Che mai vuol dire, quelTumor, che a forza.
Sul ciglio, lo ftupor vi arrefta appena?
Spiegatevi; che avvenne alla Sovrana?

Cavaliere

Ella ... ma per pietà , correte a lei

.

Favorita

Che incertezza crude 1 ! che farà {b) mai !

Cardinale

355 Sento gelarmi il fangue entro le vene.
Ereditario

Che n»aì fucceffe? o Cavalier
,
parlate.

Cavaliere

Ah ! che fpirto, non ho voce badante

Onde il funefto evento , a voi racconti

.

Cardinale

Deh! per pietà, non aggravate il mio
j5o Incognito dolor, con tal dubbiezza.

Ereditario

Un colpo ardito ah! ci atterrifca alfine.

La Madre... ohimè! forfè morì... ma come?
Cavaliere

Nò; non morì: ma della morte iftefla

R 2 In

(«) Eflremamettte agitato .

(b) tàrte con folltfitudine .
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In ftato affai peggiore: oh/ trifto cafo.

Cardinale

365 E qual puote di quella eiTer più trifto >

Cavaliere

Oh! fé fapefte, come pur faprete....

Due vite.. . un colpo fol... meglio è eh' io (rf) parta

.

Ereditario

Nò; dovete parlar: io ve l'impongo.
Cardinale

Della Madre faper voglio il deftino.

;. Cavaliere

370 Ella... (Principi a dir, che mi aftringetc)

Al Regnante 5 nel proprio fuo foggiorno
5

Ov' io era prefente , or, or comparve
Col Principe Garzia , altero, e franco,

Qua nt' e (fa rifpettofa, e quanto umile:

g'jj Cile oppofto di baldanza, e di raocieftia

Da provocare, e da addolcire un cuore.

Ecco il Sovrano, ed ecco il Padre, o Figlio

(Fra lieta, e mefta , efla gli dice) offefo

Gravemente da voi che a' preghi miei

g8o Fa fperarvi il perdono, a voi i\ afpetta

Impetrarlo umilmente, al pie proftrato.

Che vai. quafi fcherzando , ei gli rifponde

,

Un vano officio . Con violenza pofcia

InlVigato da lei, fi proftra alfine.

385 D'enorme eccelfo, ohi Tracotanza eftrema ;

Quella fperando maeftade augufta
,

Che fi tremare i rei, efclama il Duca,
Sperar doveva, il fuo dover compiendo;
Ed era

,
profittar del mio filenzio

,

390 Con troncar la colpevole dimora
,

E ritornare a Pifa: indi fpedire

,

Per prcfentarfi a me , fupplici voti •

Non comparirmi reo, d'altro delitto,

Che mi aftringe a punir f offefo trono .

395 Tratto, in quefto, l'acciaro, entro la (a) gola

L' ira-
„ -t

(a) //; atto dì agitatnmente partire, ejfi con premura trattsttendoio*

lo pongono in mezzo .

(b) Vedi Atto quinto verfo 343. nota (cj

.



SCENA Q.UINTA: IJJ

L'immerge ad elTb: tramortita quella,

Efangue quelli al pie torto gli cade....

Ereditario

Non più: ahi! fiero, ahi! memorando efemplo.

Cardinale

Cede fopito. in queir augufto petto,

jooo Di giaftizia al vigor, qualunque affato.

Temine ddU Vamx^me deW Atto quinti.

R3 uu
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Minore errore , di una privazione totale , ha Jlimato /' Autore
,

favorito per Lettera ^ in data di Siena
^ fotto dì 19. Aprile

del corrente anno 1777. la fcompojla difpojjzione ^ che V an-
gujìa cìrcojlanza , delV inoltrata imprejjtone delV Opera ^ ha
cojhetta del feguente j eccelfo .

SONETTO.

iyOnna veggio nel portamento altera
j

D^ oftro 5 e di gemme vagamente ornata,
Che Diadema Real , fuperba , e fera

Tien nella deftra, e in atto turce il guata.

Cinge coturno il piede : afta guerriera ,

Tutta di vivo fangue ancor macchiata
Va per Taere vibrando: atra Megera
Regola a voglia Aia , V arme fpietata .

Melpomene tu fei: al ferro intrifo,

Ai gefti, al moto, a quei coturni, al manto,
E all'alta maeftà, ben ti ravvifo,

Efulta in quefto dì: nobìl lavoro,

Che fermò Cigno Etrufco, accrefce, oh! quanto
A te. Donna immortai, pregio, e decoro.

DI BINACHIO RAMI
Accademico Intronato Ofcuro^ Socio

della Rfale Actademid delle Scienze di Siena .

Il



n%

Il motivo medeftmo , efpojlo in propojìfo del precedente Jìngolctre

Sonetto , ha indotto /' Autore
,
parimente favorito per altra,

lettera^ in data pure dì Siena
, fìtto dì 23. Aprile dell* anno

ifiejp) , ad ìnfìrìre con pari di/ordine neII' Opera , r appreso
tccellente

SONETTO.

DEli* Arno 5 o tu, fra i tuoi, Signor primiero *

Al Sovrano di cui nobile ingegno
,

Stato faria del Mondo, il globo intero,

Non che TEtruria intera, angufto Regno.

Illuftre Cofmo. eftolli il capo altero^

Dal Carcere fera! , di te non degno
In Tofco vate, adorator del vero,
Di tue virtudi a ravvifare un fegno

.

Tuoi pregi , a cui giammai mortale idea :

Seppe novello dar luftro maggiore
,

Odi al canto efaltar di turba Afcrea.

Tu godi intanto, e accrefca Io (plendore
Al foggiorno di cui i fpirti bea.
Quella novello a te $ dovuto onore

.

DI do. NICCOLÒ FRATlCSIU

Vaflore Rozzo,

IN-
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